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PREFAZIONE. 

* 

t • 

L e sublimi bellezze dell* Odissea 

V • 

d’ Omero desto m’ aveano già da gran tem- 

• * 

pò il desiderio d’ intraprenderne 'la. ver- 
sione ; ma la lunghezza della fatica mi 
area sèmpre sgomentato per modo, che ' 
mai non avea saputo determinarmi vi', di- 
sperando di aver lena bastante per traria 
a fine, e spiacendomi dall’ altro canto 
l’ incominciare inutilmente un’ opera , che 
non avesse a compirsi* Parvemi però un 
giorno , ch!jo potessi senza grave fatica . 
e soddisfare in parte ai desiderio mio-, 
e presentare un saggio di quel divino 
- poema , che dir si potesse per certa gur- -j 

sa un* opera ip se abbastanza compiuta . 

Due sono- le parti dell’ Odissea , 1* una 
il ritorno d’ Ulisse in Itaca., l’altra t 

I 

mezzi da lui osati per vendicarsi de’Procr, 
e rimettersi al possesso del regno . Qt-tes-te 
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. due parti sono da Omero medesimo chia- 
ramente distinte ; perocché a principio 
ei si propone soltanto di cantar 1* Uomo 
scaltro,, che dopo la distrazione di Trojj 
costretto ad errare per lungo tempo vi- 
de le città, e conobbe gli animi ed i 
costumi di molte genti , mentre lo scam- 
po ed il ritorno a se procura e a’ suoi 
compagni , che però andarono per ior 
follia perduti $ e questo solo ei prega la 
Musa a voler rammentargli , né de’ tra- . 
vagli, che Ulisse ebbe poscia a soffrire 
nella sua patria , ei fa menzione se 
non appresso. Or questa prima, parte è 
quella appunto , eh’ io ho creduto di poter 
presentare separatamente ed ecco in 
qual modo * ... 

Omero nel Libro I. dopo aver pre- 
messo di voler cantare *. viaggi , e il ri- 
torno d’ Ulisse ,• fa che mentre Nettuno, 
il quale ad Ulisse era nemico , trovavasi 
fra gli Etiopi, si deliberi nella reggia 
di Giove, .che questo ritorno abbia ad 
affermarsi . Minerva prega , che Mercurio 


o( VH )® 

I 

sia torto' spedito tìell’ isola Ogigia alla Det 
Calipso coll’ ordine di dare a -Ulisse il 
congedo, ed ella intanto propone di Vo- 
ler scendere in Itaca per eccitare Tele- 
maco a reprimere l'insolenzà dò’ Proci 
i quali aspirando alle nózze di Penèlo- 
pe, le sostanze d’ Ulisse impudentemen- 
te si divoravano y e per mandarlo a Pi- 
la e Sparta a chieder novelle di suo 
Padre . Minerva scende di fatto ; 
Mercurio non si move. Qui segue in 
Omero * la descrizione della baldanza e 
voracità de’ Pròci, il vano tentativo di 
Telemaco per dislacciarli , larsegreta di , 
fai partenza , l’ arrivo in Pilo , ove da 
Nestore • non pub' avere dei Padre suoi 
ninna contezza, il suo passaggio a Spar- 
ta , ove intende da « Menelao avergli 
Proteo significato, che Ulisse età a suo 
malgrado trattenuto in un* isola dà Ca- 
lipso: i Proci frattanto,, saputa la par- 
tenza di Telemaòo, armano uria natte 
per insidiarlo al ritorno, di che Penelo- 
pe i costernata oltremodo , e consolata* 


o( Vili j® 

fn sogno da Pallade . Tatto cib occupa 
i primi quattro libri dell’ Odissea. AI 
principio del quinto si aduna un nuovo 
concilio degli Dei , in cui Pallade aspra- 
mente si lagna, che Ulisse trovisi tut- 
tavia ritenuto da Cai ipso , e che grave 
pericolo corra puranche Telemaco . Al- 
lora Giove spedisce finalmente Mercurio 
ad intimare effettivamente a Calipso, 
che dia ad Ulisse il congedo. 

Or io volendo ristringermi a’ soli 
viaggi d’ Ulisse , ho incominciato a ri- 
durre in uno 1 due concili degli Dei , e 
alla richiesta di Pallade per la spedizio- 
ne di Mercurio ho soggiunto immedia- 
tamente T assenso di Giove , e l’ esegui- 
mento di quella spedizione r con che 
mi sono trovato ad un tratto dall’ introdu- 
zione del Libro I. portato a quella del V. 
- In esso vien poi la partenza d’ Ulisse, 
la tempesta suscitatagli contro da Net- 
tuno, il salvamento di lui a nuoto nel- 
l’isola de’ Feaci . Succede nel VI., VII., 
ed Vili, il suo incontro con Nausica 


o( IX 

figlia del' Re Alcinoo , che Io ristora' di 
cibo * di vestile Io guida alla città., 
il suo ingresso nella ‘reggia d*- Alcinoo , 
le accogliente che vi riceve , il solerme 
convito atcompaghato dai r canti di De- 


tti odoco , i pubblici giuochi , ov’egli pu- 
re dà seggio del suo vigere « In vitato da 
Alcinoo a dar concetta' di se medesimo. 


egli incomincia nel IX* la storia de’ suoi' 
viaggi dalla partenza di Troja ,- e rife 1 - 
• risce per esteso He sue avventure presso 
i Cicchi, f Lotofagi, i Ciclopi f"è nel 


X. quelle presso Eolo, i Lestrigoni, e 
la Maga Circe . Segue nell’ XI. la sufe 
gita all’ laferao, e nel XII. il ritornò 
a Circe , il congedo dà essa, il supfera'- 
to pericolo all’ «ola delle Sirene , bile 
Pietre erranti , agii, scogli di Scilla è 
Càrkldi } indi il naufragio di tutti i sudi 
cotngàgni per aver violato i buoi del 


Sole, il suo ritorno sopra Gariddi , U 
suo arrivo all’ isola di Calipso. Nel XIIL 
soddisfatti di lui i Fèaci lo colmano di 


presenti , e lo guidano sicuro in Itaca ; 


1 


o( X )o 

ma ■ dall’ irato Nettano la loto 'nave è 
percib convertita ilT sasso , e Pallade 
trasforma Ulisse in vecchio, perchè sco- 
nosciuto meglio riesca a vendicarsi de’ 
.suoi : nemici , e a .ricuperare i suoi beni. 

Accompagnato così Ulisse in Itaca io 
l’abbandono, riserbando ad altro tempo 
il pensiere di seguirlo ne’ vari strata- 
gemmi , che quivi usb per tenersi cela- 
to,- e far poscia de’ Proci la strepitosa 
vendetta eh’ ei fece, e fors’ anche quello 
di,, dare coi viaggi di Telemaco un’ inte- 
ra traduzione dell’ Odissea , il che ora 
potrb piti facilmente, essendo la fatica 
che ancor rimane, per quel che è fatto, 
dì molto diminuita . ' 

4 « 

•’D’ alcune illustrazioni frattanto rispet- 
to alla Geografia, alla Storia, alla Mi- 
tologia , ed a’ passi più oscuri , o più 
controversi mi è sembrato, che questa 
traduzione potesse aver mestieri , e le 
ho apposte sul fine , accennando quivi 
puranche i luoghi principali, che Virgi- 
lio ha preso ad imitare, il che siccome 
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torna a gran lode d’Omero, così può 
anche fornire agli amatori di ; queste co- 
se un utile trattenimento nel farne il 
confronto » ; - 

- Avrei puranche avvertito di mano in 

• » 

mano le altre bellezze del poema ome-- 
rico, delle quali a Virgilio non è venu- 
ta occasione di giovarsi ; ma ho amato 
meglio , che in leggendolo ognuno aves-' 
se il piacere di rilevarle 1 da se medesi- 
mo . Due cose soltanto accennerò , che- 
singoiar diletto mi hanno sempre recato! 
nella lettura di questo poema, e -che : 
non minore io credo doverne in àtfrr 
ancora produrre. . L? una si è l’ evidenza^ 
delle sue pitture , te quali accompagna- • 
te da certi piccoli aggiunti , che ad al- 
tri per avventura sarebbon sembrati su- 
perflui, servono mirabilmente a far sì, 
che le cose da lui narrate si seguano in 
tutte le loro minime parti, e ne paja 
d’ aver piuttosto dinanzi agli occhi una 
rappresentazione di veri fatti, che udire 
il racconto di cose inventate: l’altra si 
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è l’ accortezza de’ ragionamenti , che sV , 
frequentemente .introduce., e che. tutti . 
generalmente-, si scorgono; in questo poe- . 
ma sì ben. adattati a’ personaggi ,, e alle 
circostanze. Chi porrà mente a queste 
due cose, e insieme alla varietà delle 
intenzioni--, alla nobiltà dello stile sem- 
pre sublime nella apparente sua sempli- 
cità (ch’io non so .però quanto bene ab- 
bia saputo ritrarre ), ajla profondità delle 
nascoste dottrine . alla vaghezza e. prò- 
prietà delle frequenti ; similitudini , e a 
mille altre cose sì fatte troverà certa- 
npente in questo poema dei fonti di pia- 
cere,; che ben di rado sperar si possono, 
altrove . 



I VIAGGI 
D’ ULISSE, 

LIBRO I. 



A RGOMENTO, 


Nfl concilio degli Dei si delibera il ritorno 

4 

d Ulisse in Itaca • Viene spedito Mercurio 
per recare a Galìpso l'ordine di conge- 
darlo • Ulisse parte sopra una zatta da 
lui costrutta . Nettuno gli desta contro or- 
nili tempesta • Egli si salva a nuoto 
nell' isola de' E e aci . 

L Uom dimmi, oMusa, d’alto senno e scaltro, 
Che stretto a errar lun?a stagion, poi ch’ebb; 

A 


I 
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2 I Viaggi d' Ulisse 

4 

D’Ilio le sacre mura a terra stese (2), 
Città e costumi assai vide e conobbe (3) , 

E assai pel mar soffrì nell’alma affanni, 
Mentre di se lo scampo, e de’ compagni 
Cerca il ritorno. Ma già questi in salvo, « 
Benché forte il bramasse, a trar non valse ; 
Che tutti andar per lor follia perduti: 
Stolti! .che i buoi si divorar del Sole, 
Ch’indi irato il ritorno a lor contese (4). 
Or di ciò parte a noi puranche, o Dea 
Figlia di Giove , rammentar ti piaccia. 

Già de’ Greci quant’ altri il fato estremo 
Fuggito avean, dal mar salvi e dall’ armi, 
Alle terre natie s’e-ran ridotti. 

0 

Lui solo ancor della Consorte privo 
E della patria a mài suo grado in cavi 
Spechi tenea la Ninfa e Dea Calipso, 

D’ averlo a se marito ognor bramosa (5). 

Tutti di lui semian pietade i Numi, 
Salvo Nettuno, che al divino Ulisse (6), 
Finché alla patria terra ei non fu giunto. 
Odio portò implacabile. Ma.lunge 
Ito era allor fra gli Etiópi estremi (7), 
Che in duo divisi altri il cadente sole 
Guardano, ed altri il sol nascente; e quivi 
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Libro I. 

D’agnelli e tauri un’ecatombe avea 
Lieto alla mensa convivai sedendo (8) . 

Nell’alta -reggia dell* Olimpio Giove (9) 
Eransi intanto gli altri Dei raccolti , 

A cui de’ Numi e de’mortali il Padre (io), 
D’Egisto il fero caso rammentando (11), 
Cui spento avea l’ Agamennonio Oreste, - 
A dir sì prese: Or ve’ come i mortali 
Tacciare osan gli Dei: di lor sciagure 
A noi fan carco, e oltre ’l destino (12) ognora 
Nuove per lor follia cercan sciagure. 

Sì Egisto ad onta del destin la Sposa 
Tolse d’Atride, e al suo tornar l’ancise, 
Sebben già conscio de’ futuri mali, 

1 

Che predetti da noi furgli per opra 
Dell’argicida spiator Mercurio (13): 

Lascia ad Atride, ei disse, e vita e Sposa; 
Se non, ben aspra ne farà vendetta 
Oreste poi cresciuto in anni, e punto 
Dal desio, di regnar sul patrio soglio. 

Così Mercurio a lui parlò; ma ei sordo 
Fa al saggio avviso, e or n’ ha pagato ih fio. 

Disse, e Minerva dalle glauche luci (14) 
A lui rispose : O Re de’ Regi (1 , o Padre, 

Che tal ne .sei, divo Saturnio (ió), v degna 
Fu di costui la morte, e tal pur s’abbia 

A 2 


4 I Viaggi d’ Ulisse 

Chiunque 1 ’ opre sue nefande imita:. 

Ma il cor mi strugge il valoroso (17) Ulisse, 
Misero! che da 5 suoi lunge tant’anni, 

Chiuso là in mezzo al mar, anzi del mare 
Nel cuorre istesso (18), in isola selvosa 
D’amaro duol si pasce. Ha quivi albergo 
La Dea, che figlia e del funesto Atlante (ip). 
Il qual tutti del mar conosce i fondi., 

E su gli omeri suoi Taire colonne 
Gostiene, che dal ciel parton la terra. 
Questa lui suo malgrado ognor trattiene 
Gemente e lasso, e con lusinghe e vezzi 
Procura Itaca sua trargli di mente. 

Ma ei sol desia di. pur mirare al fine 
Da’ tetti suoi sgorgante il turno alzarsi, 

E di ciò solo anco morria contento (20) . 
Ne ni tuo core a pierà, Padre, si move? - 
Forse di pingui sacrifici omaggio 
Presso le navi achee là sotto a Troia 
/ Non ti fe’ sempre Ulisse? Onde cotanta, 

E contro lui sì grave ira t’accende? 

L’ adunator di nubi (21) Olimpio Giove 
' A lei rispose : E quai da’ labbri tuoi (22) 
Euggiron detti, o Figlia? Il divo Ulisse 
. Come p.oss’ io giammai porre in oblio ? 

Lui che di senno ogn’ uomo avanza, e ognor* 
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Piti ch’altri pio vittime sacre a’ Numi 
Del vasto cielo abitatori offerse? 

Ma della terra ri cingitor (25) Nettano 
Grave ha contro di lui perpetuo sdegno 
Per lo Ciclope, ch’ei di lume ha privo (24)» 
Polifemo £ costui, pari agli Der, 

Che tutti in gagliardia vince i Ciclopi; 

E lui Toosa di Forcine figlia-(aj), 

Re dello sterri mare (ad), induce diede, 
MLta a Nettuno nelle cave grotte. 
D’allor Nettuno seotitor del mondo 
Ulisse ognor persegue, ni di vira 
Il toglie già, ma dalla patria lunge 
Ramingo il tiene. Or su, tutti di lui 
Pensiamo ora al ritorno, e a far che l’ira 
Ponga Nettuno, chi contender solo 
Contro di tutti i Numi ei già non puote (27). 

L'occhiazzurra (28) Minerva allor riprese: 
O Re de’ Regi, 0 buon Ssturnio Padre, 

Se in grado i pure de’ beati Iddìi , 

Che il saggio Ulisse il suol natio rivegga , 
Deh l’argicida rr.essagger Mercurio 
Tosto all’isola Ogigia or sia spedito (2 p), 
Onde alla Ninfa dalle crespe chiome • 
Questo rechi al ciel fermo decreto, 

Che il travagliato Ulisse (50) in patria tomi» 

A 3 


,6 I Viaggi d’Ulisse 

Assentì Giove(^ i),e al Figliuol suo rivolto: 
Mercurio, disse, poiché fido ognora 
De 5 miei voleri ambasciador tu sei, 

Or alla Ninfa dalle crespe chiome (32) 
Questo* reca dal del fermo decreto, 

Che il travagliato Ulisse in patria torni. 
Scorta però d’uomini, o Dei non abbia; 
Ma solo ei parta in ben commessa zatta (3 j), 
E al ventesimo dì molti soffrendo 
Disastri arrivi alP ubertosa Scheria (^4), 
Che terra è de’Feaci a 5 Dei vicini. (55). 
Essi in onor l’ avranno al par d’ un Nume, 
E su veloce nave al patrio lido 
II guideran sicuro, e bronzo, ed oro, 

E tante gli daran splendide vesti, 

Quante da Troja nonne avrebbe addotte, 
Se colla parte del bottin, che in sorte * 

A lui toccò, fosse tornato illesQ. 

Pronto Mercurio ad ubbidir , gli adorni 
Talari aurei immortali (36) al piè rilega, 
Che qual soffio di vento il portan ratto 
O sovra il mare o su P immensa terra ; * 
Prende la verga (37), onde a’mortali il sonno 
Chiama su gli occhi, o fuga a suo talento; 
E questa in man tenendo ei vola rapido, 

E in Pieria (38) dall’etra in mar precipita . 


/ 


\ 


0 

Libro!. 7 

Qui sdrucciola sui flutti al laro (39) simile, 
Che intorno intorno agli ampi seni aggirasi 
De* pesciolini in traccia, e l’ali celeri 
Spesso bagna del mar nella sr'suggine: 

Tale su molti flutti andò Mercurio. 

Ma quando presso all’ isola rimota 
Egli si vide, dal ceruleo mare 
Salì tosto sul lido, e il cammin prese 
► Verso l’ampia spelonca, ove soggiorno 

Tenea la Ninfa, che colà rinvenne. 

Gran foco ardea sul focolare, e lunge 
Per Paure si spandea del ' fissi! cedro 
La fragranza, e del tio (40). Quella sciogliendo 
La bella voce, pur coll’aurea spola 
Tessendo ivi si stava industre tela . 

Verde selva frondosa alla spelonca 
Era cresciuta intorno, e 1 * alno, e ’l pioppo, 
E ’l cipresso odorato j e quivi il nido 
Tenean gli augelli dalle lunghe piume, • 
Gufi, sparvieri, e garrule cornacchie, , 
Ch’amano il mare. Sopra il cavo speco 
Vite ubertosa iva serpendo, e d’uve 
Tutta fioriva. Colle limpid’onde 
Quattro fontane indi scorrean , che uscite 
Si dividean fra lor ne’ molli .prati 
• Di verde apio coperti, e di viole (41). 

A 4 
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Potea tal vista un Immortale ancora - 
Ferir di' maraviglia, e di diletto: 

• < 

Mercurio a riguardar si stette alquanto 
Con soave stupor l’ameno loco, 

Poi nell’ ampia spelonca il passo stese. j 

Tarda non fu la bella Dea Calipso I 

A ravvisarlo; chè fra loro ignoti ! 

Non son gli Dei, perchè altri lunge alberghi. 

Ma Ulisse ivi non era: egli piangendo * 

Sedea sul lito, ove di lungo duolo 
La mesta alma struggendo e di sospiri, 

Gli occhi tendeva lagninosi al mare . 

Calipso, in vago luminoso trono 
Fatto adagiar Mercurio, a dir sì prese: 

Quale or nuova cagione a me t’adduce 
E venerato e caro? A me già pria 
Tu venir non solevi. Or dì che brami; 

Ch'e me ognor pronta ad appagarti avrai } 

In ciò che fare io possa , e far convenga . 

Ma la mensa ospitai pria d’uopo è apporre^) . 

Così dicendo a lui la mensa appose 
Carca d’ambrosia , e ’l rubicondo nettare- (4’) 

Venne mescendo. Poiché • bevve , e pago 
Fu del cibo divin y Mercurio disse : 

Tu Dea me Dio dunque richiedi ? Or bene ; 

Il ver tutto dirò r giacché sì imponi. 
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J Giove a venir mal grado mio mi strinse: 
Chè già per questo immenso mar chi mai 
Verna spontaneo, ove città non sorge, 
Ch’offra vittime ai Numi, ed ecatombe? 
Ma il volere di Giove egidarmato (44) 

Nè lice oltra passar, nè render vano. 

Dice che teco è un Uom dolente e misero 
Sovra quanti per nove anni feT guerra 
A Troja intorno, e lei distrutta ed arsa 
Nel decim’anno alla magion tornado. 

Ma nel tornar fero a Minerva oltraggio (45% . 
Che immensi flutti, e impetuosi venti 
Lor destò contror ivi i compagni tutti 
Andar sommersi , e lui qua il vento e 1 * onda 
Solo sospinse. Or questi egli comanda. 

Che immantinente abbia da- te congedo r 
Che suo destin non è perir sì lunge , 

Ma riveder gli amici,' e ’1 patrio suolo. 

Raccapricciò Calipso al fiero annunzio, 
E con afati detti a lui rispose (46): 

Ahi quanto* sovra tutti- invidi, e rei* 
Numi, voi siete! che se* Diva in terra 
Marito, che le aggradi, unqua ritrova r 
Di seco star’ palesemente iniqui. 

Tasto, vietate. Sì. livori vi punse*,. 

Dei, che agiati vivete, allor che seco* 

A 5 
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Tolse il vago Orion (47) la rosea Aurora, 
Finche in Ortigia cogli acuti strali (48) 
Cintia. dell’ aureo suo trono superba 
Lui confitto non ebbe . In cotal guisa 
Allor che à Giasion (49) Cerere bionda 
D’ amor si strinse, e all 5 amor suo cedendo 
In un noval con lui si giacque, conscio 
Giove coll 5 igneo fulmine il percòsse. 1 
Così, malvagi Numi, or di me pure 
Vi strugge invidiabile un Uom meco alberghi, 
Ch’io pur salvai, mentre fiaccato e solo . 
Della carena al fondo s’avvolgea , 

Poiché Giove col fulmine tremendo 
La nave in mezzo al nero iriar gli infranse, 
Onde i compagni andar tutti sommersi, 

E lui qua solo il vento spinse , e l’onda. 
Io Io raccolsi amica, io lo nutrii (jo), * 
E di farlo immortale, e di vecchiezza 
Mai sempre immune anco gliavea promesso. 
Ma poiché tale ora è il voler di Giove, 
Cui render Vano, e- oltrepassar non lice, 
Vada ov’ egli -lo spinge, o.v’ei lo tragge 
Per l’ infecondo mar . Io rimandarlo 
Certo non vo’ ; ché navi e remiganti 

10 non ho qui, che sopra il vasto dorso 

11 rechino deli’ onde. A lui consigli 
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Pur darò di buon grado , onde sicuro 
Approdi e salvo alle native sponde. 

A lei di nuovo il messagger Mercurio : 
Ah tu, disse, il rimanda, e Giove temi, 
Non forse arda su te d’amaro sdegno. 

Ciò detto ei si partì. La Ninfa intanto 
Poiché di Giove udì l’alto decreto. 

Venne ad Ulisse. Là- sul lido assiso 
Ella il trovò y né mai di pianto asciutti 
Eran suoi lumi, ed il ritorno ognora 
Sospirando strnggea la dolce etate, 

Chè della Ninfa mai noi punse amore 
E benché non volendo a lei vogliosa 
Per forza accanto traesse le norti,, 1 
Solingo il dì sovra il petroso lido 
Fra i gemiti e i sospir mesto sedea,, 

Il mar guardando r e lagrimando insieme. 

Fattasi a lui l’ irata Diva innanzi : 
Sciagurato \ gli diss^, ornai di strida 
Non assordar piti questi liti, e i giorni 
Più non struggere in pianto. Io di buon grado 
Or ti darò congedo. Entro la selva 
Lunghi alberi recidi, e in larga zatta 
Col ferro li commetti, e i tavolati 
Alti v’infiggi, onde ti rechin quinci 
Sul fosco mare. Io v’imporrò di pane 
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Quanto bramar saprai, quanto di vino, 

E di fresc’acqua, onde ti sian ristoro; 

10 vesti aggiugnerò per ripararti , 

E dietro spedirò propizio vento , 

Perchè sicuro alla tua patria arrivi, 

Se il pur vorran gl’ Iddìi, ch’hanno del cielo 

11 vasto impero, e che di me pur sono 

Nel divisare ,. e giudicar migliori « 

# 

Subito gelo al travagliato Ulisse 
Corse a tai detti, e pronto a lei rispose: 
Ah tu ben altro, o Dea , che il mio congedo, 
Or volgi in mente, tu che in fragil zatta 
Di trapassar le vaste onde del mare 
Ed orrende e difficili m’ imponi,- 
Ciri mal potrian Ineguali (52) agili navi, 
Che pur di Giove abbian in poppa il vento. 
Ma già sul legno a mal tuo grado io mai 
Non salirò, se di giurar non degni, 

Ch’ altro non vorrai farmi oltraggio o danno. 

Rise Calipso allor d’ un dolce riso, 

E colla man lui careggiando disse : 

Ben malvagio sei tu, nè male accorto, . 
Che me a cotale giuramento astringi^ 

Or ben sappia la Terra, e il Ciel là in alto(5?)', 
E la sotto scorrente onda di Stige (54) 
(Che de 5 Numi è ’1 più grave giuramento). 
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Ch’altro io farti non penso oltraggio 0 ù-nno. 

Ma quello io penso, è qtìel ti do consiglio. 

Che a me stessa darei, se egual bisogno 
Me ptlr strignesse. Equa è la mente mia, 

Nè ho cor di ferro, ma a pietate inchino. 

Così dicendo Palma Diva il passo 
Tosto rivolse, e della Dea sii l’orme 
Ei pur dietro ne venne'. Al cavo speco 
Giunsero, e Ulisse nel medesmo trono 
S’ assise, onde Mercurio erasi tolto. 

À lui dinanzi le bevande e i cibi 

« 

Pose la Ninfa, ch’usano i mortali, 

E a lei , che di rincontro era seduta , 

Nettare e ambrosia ministrar le ancèlle’. 

« * 

Ambo le mani agli apprestati cibi 
Stesero pronte, e poiché sazi furo,- 

Così Calipso a favellare imprese:' 

O figliuol di Laerte, astuto Ulisse, 

% 

Gosì tu dunque nella pàtria terra 
Di girne hai fisso? Orbene il Ciei ti salvi. 

Eenchè se dato preveder* ti fosse ,• * J 

Quante sciagure, anzi che là tu arrivi, f 

Il destin ri prepara, in questo albergo £ 

Ben meco rimarresti , e immonal vita* jj 

1 

N’avresti qui,> comunque avida brama* 

Di riveder la moglie tua ti punga, * f 

N 

» 4 
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Che posta è ognor de* tuoi pensieri in cima# 
E già di lei minor nè di grandezza (55) 
Esser cred’io, nè di beltà; chè a donna 
Gareggiar di grandezza o di beltade 
Coll 5 immortali Dee certo non lice» 
Accortamente a lei rispose Ulisse: 
Augusta Diva , ah non voler di questo 
Meco sdegnarti : io ben met veggo appieno. 
Quanto d 5 altezza > e di beltà la saggia 
Penelope a te ceda; ella è mortale,. 

Tu immortai sei, nè in te puote vecchiezza# 
Ma così pur di brama ognor mi struggo 
Di rivedere il suol nativo, e l'ora 
Scorger del mio> ritorno. Che* se alcuno 
Pur fia de’ Numi a me nemico e crudo 
Sul negro mare, io soffrirò: già molti 
Sofferti ho in guerra e in mar stenti e disastri: 
Dopo tant* altri or questo vengav ancora .. . 

* Sì disse* intanto il sol cadde, e la notte 
Sorse col bujo, ed ambo in un recesso 
Del cavo antro in amor preser diletto* 
Quando la figlia del mattino (56) apparve 
Leggiadra Aurora dalle rosee dira, 

Tonaca e manto a ripigliar fu pronto (57) 
Ulisse, e al paro si vestì la Ninfa 
Ampia, e vaga, e sotti! candida stola, 
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Si strinse ai lombi aureo vezzóso cinto, 

E grazioso velo al capo avvolse (58) . 

Al magnanimo Ulisse indi il congedò 
Si fé’ a disporre . Grande e ferma in pugno 
Ferrea bipenne (yp) quinci e quindi acuta 
In pria gli diede, e manico ne fea 
Ben assestato ulivo ;• ascia lucente 
Indi gli porse; e guida a lui si fece 
Dell’ isola al confin , dove alte piante 
Eran cresciute, e ontani, e pioppi, e abeti 
Al elei sorgenti, e già rasciutti e secchi, 
Onde sul mar volassero leggieri . 

Poich’ella il bosco gli additò, rirornoi 
Fe’ alla magione, ed a troncar la selva 
Ei cominciò: l’opra córrea spedita. 

Venti distese alberi a terra, e pronto 
A ripulirli , e riquadrarli attese . 

Succhj frattanto gli recò la Ninfa, 

E i legni ei traforò ; poscia dispose 
AI luogo suo ciascuno, e insiem gli giunse 
Con caviglie ed incastri . Era deb fondo 
Tal la larghezza, quale esperto fabbro 
Ad ampia nave da trasporto ordisce. 

Qui i tavolati alzò (60), sovra i correnti 
Le lunghe assi adattando. Albero, e antenna, 
E timone v’aggiunse, onde la zatta 
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* » 

Regger nel corso; e perch’Vfermo a^flutt? 
Durasse incontro, di contesti salci 
Pur lo ricinse (ói) , e la savorra impose * 
Le tele intanto, onde formar la vela, 
Calipso addusse, e questa pur fornita. 
Della vela le corde, e dell’antenna (62) 
Strinse, e co’vetti in mar sospinse il legno*. 
Nato era appena il quarto dì, che tutto 
Era compiuto, e l’alta Dea nel quinto 
Gli dii congedo- D’odorate vesti,. 

Poiché lavato l’ebbe,, ella il coverse y 
Di nero vino un otre, e d’acqua un altro- 
Ampio gl’ impose ; di graditi cibi 
Pieno un gran zaino aggiunse;e innocuo vento* 
Spedì soave e destro al suo cammino 
Lieto, il divino- Ulisse al vento aperse 
-Tosto la vela, ed al tiinon sedendo 
Accorto U' dirigea. Dalle palpebre 
Lunge era il sonno, attento era alIePleiadi(6j) 
L’occhio, ed al tardo a tramontar. Boote (64),. 
E all’Orsa, che di Carro ha pure il nome (65),. 
E là si volge, ed Orion riguarda, 

E sola cui lavarsi in mar si nega- 
Questa detto gli avea l’alma Calipso 
Di tener sempre navigando a manca (< 56 ):. 
Per diciassette dì l’aperto mare 
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Così trascorsele al diciottesmo i monti 
Vide spuntar della Feacia terra, 

Ov’ era a lei piu presso, e questa a scudo 
Rassomigliava nell’oscuro mare. 

Ma d’Etiopia ritornando allora 
Il possente Nettuno, infin da’ monti 
De’ Solimi (67) il miro correr su Fonder 
E dentro il cor di fero sdegno acceso , 
Crollando* il capo- a se medesmo disse: 

Or ben vegg’io, eh’ altro consiglio i Numi 
Tenner d’ Ulisse, mentre lunge io stava 
Fra gli Etiopi: alla Feacia terra 
Già presso il veggo , ov’ \ destin , eh’ ei trovi 
Alle sciagure sue scampo e conforto. 

Ma di sciagure avrà gran dose ancora. 

Così dicendo egli adunò le nubi (68), 
Preso il tridente in man Fonde sconvolse, 
Tutte di tutti i venti d’ogni parte 
Concitò le tempeste, e terra e mare 
D’atri nembi coperse, e da! ciel notte 
Bu;a piombò. Precipitar su Fonde 
Iasiem Zefiro, e Noto, e Borea, ed Euro (6^), 
Spaventosi volgendo immensi flutti. 

D’ Ulisse allora le ginocchia e il core 
Si sciolsero, e gemendo: Ahi me infelice! 
Disse, di me che fiaf Troppo verace 
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lo temo della Ninfa il rio presagio, 

Che innanzi d’approdare al patrio lido 
Avrei fieri disastri ancor sofferti ! 

t * 

Ecco or si compie: tal di nubi il cielo 
Giove coperse (70), e il mar sconvolse , e tali 
Di tutti i venti in me sorgon procelle: 

Già l’estrema rovina a me sovrasta. 

Oh tre volte felici , e quattro i Greci (71), 
Che cadder già sotto all’ Iliache mura 
Per gli Atridi pugnando! Oh pur caduto 
Io fossi allor, quando in me tanti i Teucri 
D’ogni parte scagliaro acuti dardi (72) 

Al morto Achille intorno! Allor gli estremi 
Goduto avrei funebri onori, e chiara 
Fatta avrebbon gli Achei la gloria mia: 
Or trista morte a me prepara il fato. 

Ciò. detto appena, orrenda e fiera un’onda 
L’urtò di fronte, alto squassò la zarta, 

E fuor lui ne balzò. Lontano ei cadde, 

Ed il timone gli fuggì di mano. 

L’ albero in mezzo pur spezzò la mista 
Di tutti i venti terribil procella. 

Cadde T antenna in mar, cadde la vela, 

E lungo tempo sotto l’acqua il tenne, 
Senza che uscir dall’impeto del flutto 
Potesse immenso j che il gravavan anco 
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Le vesti, che a lui date avea Calipso. 
Tardi uscì pure alfin ; la salsa amara 
Onda di bocca vomitò (75), che larga 
Giù pur dal capo gli scorrea . Nò pose 
Già la zatta in oblio, sebben turbato; 

Ma dall’onda balzando a lei s’attenne, 

E vi s 5 assise in mezzo, onde il momento 
Fuggire estremo. Qua e là dai flutti 
Quella per le correnti iva sospinta . . 

E come quando nell’autunno Borea 
Gli spini avvolge per li campi, e densi 
Quelli si stan fra loro avviticchiati; 

Tal lei qua, e là pel mar traeano i venti : * 
Or Noto a Borea la cedeva, ed ora 
Zefiro ad Euro a ribalzar la dava. 

Ino Leucotea (74) alfin, di Cadmo figlia, 
Dal piè leggiadro (75), che fu pria mortale, 
E or fatta è Dea del mar , lui vide , e mossa 
Del suo affanno a pietà, presa di smergo (76) 
La forma e il volo, uscì dall’ onda, e assisa 
Su l’agitato legno (77) a dir sì prese: . 
Misero ! e perchè mai sì d’ ira acceso 
E’ contro te Nettuno, onde cotanti 
E sì gran mali in te raduna? A morte . 
Pur tutto il suo furor trarti non puote. 
Ma tu m’ascolta (chè di senno privo 
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Già non mi sembri): pon cotesti panni, 

E la zatta in balia lascia de* venti » 

Cerca lo scampo colle mani a nuoto 
Nella Feacia terra , ove è destino , 

Che tu pervenga: questa immortai fascia 
T’avvolgi al petto, nè temer periglio. 

Ma poi che tocca avrai la sponda, tosto 
La ti discingi , e al fosco mar la getta 
Lungi dal lido, e ti rivolgi altrove (78) ► 
Così dicendo a lui porse la fascia, 

Indi tuffossi nell’ondoso mare 

Simile al smergo, e la nascose il Hutto. 

Ma incerto stette l’ affannato Ulisse, 

• * 

E nel suo forte cor disse gemendo : 

Qui forse un qualche Dio nuovo m’ordisce 
Fatale inganno, ché lasciar la zatta 
Così m’impone. Ma ubbidir non anco 
Certo vogP io, ché troppo lunge è ancora 
La terra, ove lo scampo' ei ni’ assicura. 
Questo farò, che fia miglior consiglio: 
Finché insiem reggeran congiunti i legni > 
Soffrendo io qui starò l’ aspra fortuna ; 
Quando la zatta mi dtsciolgan Tonde, 

Io nuoterò, che meglio altro non resta.. 

Mentre fra se questo volgea, Nettuno* 
Orrendo , e. Aero , e smisurato un flutto 
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Contro gli spinse, e lui percosse; e come 
Di paglie un mucchio forte vento dissipa 
In un momento, così i lunghi legni 
Della zatta d’ Ulisse andar dispersi . 

Egli sovr’ uno a cavalcion salito, 

Spogliò le vesti di Calipso dono, 

La fascia sotto al petto si distese , 

Sul mar colcossi, ed allargò le mani 
Al nuoto intente. Il fìer Nettuno il vide, 
E il capo. alto crollando: Or così, disse, 
Vanne tra Tonde errante > a’ mali in preda, 
Finche di nuovo infra i mortali arrivi. 

Di Giove alunni; sebben apch-e allora* 
Non riderai di tue sciagure, io spero. 

I chiomati destrier così dicendo 

Al corso ei spinse, e venne ad Ega (7?),ov’aIto 

Sorge la chiara sua reggia superba. 

Ma ben altro volgea consiglio in mente 
Palla figlia di Giove: agli altri venti 
Ella chiuse il cammino, e d’acchetarsi 
Severa impose, e riposar tranquilli: ' 

E sol Borea destando (So) appianò i flutti, 
Onde salvo da morte Ulisse al fine 
Lieto giugnesse ai remator Feaci . 

Egli due interi dì, due notti errando 
Sen gio tra Tonde, e ognor dinanzi agli occhi 
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Morte vedea ; ina quando il terzo giorno 
. Aprì l’Aurora dalle bionde chiome, 

Alfin si tacque il vento, in ciel si fece • 
Serenità tranquilla, ed ei levato 
Su d’alto flutto, acutamente il guardo 
Stendendo, da vicin scorse la terra. 

Come s’allegra amante figlio allora, 

Che il caro genitor, cui lungo morbo 
Tenea languente, e Demone maligno (81) 
Crudo affiiggea , gli Dei propizi al fine 
Rendono lieto alla salute prima; 

Tal di Laerte rallegrossi il Figlio 
Al rimirar la desiata terra. 

Colle mani e coi piè rinforzò il nuoto, 
Onde salir sul lito; ma allor quando 
Tanto fu lunge, quanto giugne il grido, 
Udì agli scogli' il fremito dell’onda, 

Che orribile ruggiva, e tutti intorno 
Copriva i sassi del marino, spruzzo ; 
Perocché porto ivi non era, o seno, 

Ma esposto lido, ed erti scogli, e rupi. 

Disciorsi Ulisse le ginocchia e il core 
Sentì di nuovo, e in se disse gemendo: 
Lasso ! poiché mirar Giove mi diede 
La non sperata terr3, e già quest’ onde 
Tutte solcai, dal mar spumoso uscita 
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Ancor non veggo: sol d’acuti scogli 
Ricinto è il lido, rauca freme l’onda, 
Liscia è la pietra , e sotto è il mar profondo . 
Luogo non v’ha, dove posar le piante, 
Dove aggrapparmi, e ritrovar lo scampo. 
Se là mi getta sul lubrico sasso 
Il vasto flutto, vano fia ogni sforzo; 

E se nuoto più oltre, io temo, ohimè! - 
Che nuovamente l’orrida procella 
Non mi trasporti nel pescoso mare, 

O qualche mostro ancor un Nume avverso 
Incontro mi sospinga, che già tanti 
In mar ne pasce l’inclita Anfitrite (82), 
E so quanto Nettuno è a me nemico. 

Mentre in suo cor deliberando ei stassi. 
Orrendo fiotto al duro lido il porrà. 

Ivi la cute lacerata, e Tossa 
N’eran infrante, se pronta Minerva 
Non gl’ ispirava provvido consiglio.. 
L’acuto sasso ei con ambe le mani 
Afferrando, angoscioso a lui s’attenne, 
Finche passò l’alto maroso, e l’impeto 
Si ne fuggì; ma rifluendo Tonda . 

L’urto di nuovo, e lunge in mar lo trasse. 
E come allor che dalla tana il polpo 
Strappasi, ai cavi piè restan infisse 
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Le acute pietre , delle man robuste 
Così d’ Ulisse lacerata ai sassi 
Restò la cute, e lui coperse il flutto» 

Qui l’infelice contro il suo destino 
Certo peria, se pronto animo e senno 
Non gl’ ispirava ancor Minerva. Appena 
Dal flutto emerse , che il mar gonfio al lido 
Volgea , lunghesso andò nuotando , e intorno 
Guatando pure, se depressa spiaggia 
Scoprisse, o porto. Alfin giunse alla fpce 
Di placida riviera, ,e quivi luogo 
Gli parve acconcio ad approdar: la sponda 
Offria facile accesso, e d’ ognintorno 
Coperta era dal vento. Al Dio rivolto 
Re di quell’ acque, umìl porse tai preghi: 
O qualunque tu sii* Re di quest’ acque, 
Supplice a te ne vengo, e tu m’ascolta. 
Dal mar lo sdegno di Nettuno io fuggo, 

E a te ricovro. Rispettato ancqra(8j) 
Dagl’Immortali ò un uom,che errando viene, 
Siccome io vengo travagliato all’ onde, 

E alle ginocchia tue (84). Deh, o Re, ti mova 
Di me pietade, e le mie preci accogli. 

Sì disse , e quegli il corso suo rattenne , 
Acchetò i flutti, fe’ tranquillo il piano, 

E nelle foci lo salvò del fiume. 

L» 
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Le forti mani, e le ginocchia Ulisse 
Ambe raccolse, domo in cor dal mare, >• . 
E gonfio in tutroil corpo: la sals’onda'. 
Larga gli uscia di bocca e dalle mari ; 

E senza voce, debile e sfinito 
Giaceva, e senza fiato. Allor che l’alma 
.In sen fu desta , e il respirar, riprese, 
Sciolse dal petto la divina fascia , 

E la gettò nel fiume , che a seconda < 

Nel mar. la si portò,. dove* ben tosto 
Nelle sue mani corse Ino a raccorla. . 

Egli a giacer del fiutale in sulla sponda 
Stette fra i giunchi, e baciò l’ alma Terra;' 
Ma cosi ancora sospirò dolente : 

Deh qual m’attende ancor sorte crudele ? ■ 
Se in riva al fiume l’angosciosa notte 

10 sto vegliando, temo ohimè ! che rea 
Brina o rugiada non mi strugga al tutto 
SI stanco e fiacco; e gelida dal fiume 
L’aura pur spira ai mattutini albori: . 

E se nell’alta io salgo ombrosa selva, 

E fra i densi cespugli ivi mi lascia 

11 freddo e la stanchezza al sonno in preda, 
Esser temo alle belve orrido pasto. 

Pur, ripensando, questo ancor gli parve 
Miglior consiglio (85), e nella selva entrato 

B 
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Due piante presso all’ acqua in luogo aperto j 

Egli incontrò, uate vicine entrambe, - ! 

L’una d’ulivo, e d’oleastro Paltra, .! 

Dove né soffio mai d’umido vento 
* Ni grave pioggia penetrò , né raggio 
Di sol cocente, così folte insieme 
Eran cresciute. Qui di foglie un ampio 
Letto ei formò; che tante eran là sparse, 

Quante nella piò rigida stagione 
Foran piò d’uno a ricoprir bastanti. • 

Di ciò festoso il faticato Ulisse 

Vi si coleo nel mezzo, e tutto dentro 

Vi si nascose : e come quando un tizzo , 

Nasconde il contadin sotto alla cenere 

Del campo in sul confine, ove non abbia 

Altri vicini, sì del fuoco il seme j 

Serbando, onde noi cerchi indarno altronde;-* [ 

Per cotal guisa nelle foglie Ulisse* 

Tutto s’ascose, e cheto sonno a lui 
Palla su gli occhi e le palpebre infuse, 

Dolce de’ lunghi suoi mali ristoro.:* 
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ARGOMENTO. 

Nautica figlia del Re Alcinoo va per consi- 
glio di Mintrva a lavare le vesti al fiu- 
me . Qui mentre giuoca colle ancelle 9 
Ulisse si sveglia , e a lei presentandosi 
n y è sovvenuto di cibo e di vesti , e' gui- 
dato alla città • 

IVlEntre dormiva il travagliato Ulisse 
Dalla stanchezza al par vinto e dal sonno , 
Minerva intanto alla città sen venne, 

E al popol de’Feaci. Essi dapprima 
Tenean soggiorno nella vasta Iperia (i) 
Presso ai Ciclopi, aspra insolente razza, 
Che gl’ infestava ognor, perchè più forte. 
Di là pari* agli Dei Nausitoo al fine 

. B 2 
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Trassei i ,. e nuovo in isola solinga Ifì), *’ 
Che Scheria ha nome, lor trovò ricetto. 

> t ► " T' ” 

Qui la cittade ei circondò di mura,; 

E case e templi vi costrusse, e. i campi 
Fra lor divise. Ma ? dal fiato! domo i 

Jr*> ^ l jf ^ ^ 

Egli era già sceso fra l’ ombre , e Alcinoo 
Saggio e da’ Numi istrutto allor regnava. 
Alla magion di lui venne Minerva, 

JU. v « * ■*» m “ * 

Onde il ritorno procacciar d’ Ulisse. 

Alla segreta stanza (3)- ella sen venne , 

Ove di forma, e d’indole sembiante 
Alle immortali Dee dorrnia Nausica * 

Del «lagnammo Alcinoo inclita figlia; 

* « m 

Quinci e quindi alla porta erari due ancelle 

Di beltà rara dalle Grazie adorne, , 

. • * 

E le ^splendide imposte erano chiuse. * 

Ella qual soffio di leggiera auretta 

1 . * # 

• Al letto s’accostò della Fanciulla, 

E stando a lei sul capo a parlar prese, 

In se fìngendo del nocchier Dimante 
La figlia a lei diletta, e d’anni eguale: 
Perchò sì pigra ti fe’mai, Nausica,. 

La Madre tua? Da te neglette stanno • r 

m ^ • i 

> * ** * 

Le ricche vesti, e Imene a: te s’appressa 5 
Quando delle più belle e te fregiare, 

E i condottieri presentar, .dovrai.,, 

^ • é + * * * - éf A • 
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* * ■ 

Quest’ ò che- presso altrui fama -cr merca , 
E n’hàn la Madre ^ e il Geriitor' diletto.' 

« r • » « 

Or via,- sì tosto che in del l’alba appa/a, 
A lavarle- ri’ andiamo : io téco àlP'ópra ' > 
Verrò compagna , onde piò' sia spedita. 

g i à gran^ tèmpo tn rròn dei vitella 
Restarti’ ancbrt‘ della tóa patria i primi ' 
All’onot di tue nozze aspirali tutti . " * 
Fà -che sul primo >a!bor l’inclito Padre 5 
I muli ,-é il cocchio appresti , il qnah conduca 
I cinti-,- é- i' pepli (4) , ed : i- mirabil mantP; 
.Chò'ipiù- in tal -guisa -a- té pór si conviene , 
Che girne; a piedi sì ili lavacro - ' lungi < 

Così detto-, Minerva all’alto Olimpo •• 

• * * \ 

Fece ritorno, ** d Ve, 'siccome ’e 1 fama,-- 
Tengono ognor sifcura sede i Numi V 
Là non' r pferctto f té- v mai pioggia , ‘ J hV vento , 
Ne fredda néve / ma di nube priva”- 
Sempre- v^aleggia' àura- serenal e lume ; 
Chiaro vi splende i ove i beati Iddìi ' : 
Godon diletto eterno. Or là Minerva, 
Tratta Nausica al suo disegno, ascese. 

Sorse l^aurora intanto, e la Donzella 
Fra se ammirando il -sogno uscì tantosto, 
E a’ cari Geniror corse a narrarlo. ' 

Chiusi eran questi ancor : la Madre -intorno 

B ; 
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30 I ;Viaggi d’ Ulisse 
Al focotace colle ancelle assisa 
Volgendo .stava le: purpuree lane (5}:, ,• » 
E il Padre allora^ dall’ interne stanze ; v 
Uscia per girne -ove co’ Regi r atteso • I a 
E ra a consiglio, da’ Feaci illustri (6). - . 
Fattasi innanzi a lui.: Pappà , gli djsse (7) , 
Vorresti l’alto ben cerchiato cocchio,, ; i 
Ora apprestarmi, onde recar le. .vesti. 

Che lorde stanno j e sì lavarle al fiume? 

Di pure vesti adorno a, te .s’addice ^ 
L’andar tra’ Primi nel . regai consesso , ;1 ; ? j 
E cinque Figli hai tu* due giunti a Imene, 
E tre fiorenti in gioventù, cpi, piace '.,d_s 
Sempre di vesti nuovamente , terse ) 
Gir tra l’usate danze alteri, e vaghi; - . * 
E di tutto la cura £ a me commessa. 

Così dicendo di sue nozze tacque, 

Chù pudor la. ritenne. Ma l’intese 
Accorto il Padre, ed: lo nù questa, disse, 
Ned altra cosa ti contendo, o Figlia. » 
Vanne: a te l’alto ben cerchiato cocchio, 
E ben coperto appresteranno i servi. 

A lor comando insiem ne fece, e questi 
Fuor .tratto il cocchio l’assettaro , e pronti 
V’aggiogarono L muli (8) . La Donzella 
Recò le. vesti , che sovr’ ésso impose ì 
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£ d’ ogni, cibo intanto a lei ricolmo i l 
Diede un panier la Madre , e ia caprin otte 
Il vino infuse, e, di scorrevo! olio - 
Un’aurea ampolla, onde le belle, membra 
Lisciarsi poscia coll’ ancelle, aggiunse. 

Salì Nausica il cocchio, e in man Je briglie 
Prese e la sferzale flagellandoci muli 
Gli spinse al corso. Strepitando questi- , 
Preser le mosse, e rapidi portaro • 

Lei colle vesti, e le seguaci ancelle.. 

Giunte che fur del fiume in sulla sponda» 
Ove limpide, e a torre ogni sozzura. 
Adatte acque scorrean nell’ampie vasche',1 
Gli sciolti muli alla corrente, in riva 
Le dolci erbette a pascolar mandaro . 
Indi dal cocchio trassero le vesti, 

E nera acqua (p) infondendo entro le fosse 
Le calcavano a gara. Allor che tutte 
Furon purgate e monde , in sulla spiaggia 
Le disteser del mare, ove più l’onda 
Pulite .avea le lisce pietre , e intanto 
Sul margine del fiume , in6n che asciutti 
Fosser del sole ai caldo raggio i panni, 
Lavate ed unte a desinar si diero. 

Finito il cibo, presero le ancelle, • 
Deposti i veli, giovenil trastullo : 

B 4 
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Fra lor giocando a pialla , è in- dolci note ; 

r * • * 

■-Sciolse Na tìsica la canora "voce. 

♦ 

Qual su l’arduo Taigetoyo in Erimanto(io) 
Appar Diana, il Cui diletto ò in caccia 
Seguir gl’ itti cignali e i snelli cervi : 
-Scherzah d’ intorno a lei le Ninfe agresti 

g, é 

Figlie* di Giove, essa fra tutte splende, ! 

BenthV tutte leggiadre, e ognuna avanza 
Colia fronte e col capo, e in cor Latona 


Tacita gode; sì l’intatta Vergine > 

iSopra le ancelle di beltà splendea. - J 
Ma quando l’ora del tornar fu presso^ 
E,- piegate le vesti", all’alto cocchio j • * 
Giugnere i muli, subito consiglio ; • ' 
Prese: Minerva , onde il sopito UlisSe 
Mirasse desto la Fanciulla, ed essa 
Tra’ Feaci gli fosse amica scorta. ■ ■ 
Fe’ che. Nausica ad un’ancella incontro 
.Gittò.la palla, ma fallito il colpo 
Quella n’ andò nel vortice profondo . 
Levaron tutte allora un alto grido , 

Dà cui riscosso, e a seder sorto Ulisse 
Prese in sua mente a ripensar dubbioso : 
In qual terra son io, e di qual gente? 
Feroce e agreste, od ospitale e giusta, 

E cui segga nel cor tema de’ Numi ? 


/ 
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Questa, che mi ferì^-voce improvvisa ‘ 1 
E ’ delle Ninfèa che' alle somme cime 
Albergano *fe’ mòntiy é negli' erbosi ; c -*' 1 
Stagni, o ne* fonti ? òv ver prèsso son io ' 

t f 4 * V 

Ad uomini' parlanti? Ora di questo ,jh ' - 
D’uopo per ine medestno ^ ch^ io m’accerti; 
Così * dkendo , degl i 'arbusti f li or e 


r « * 

t» - - 


Uscì -pian; pianai’ e b dèUà ; folta selva"* 14 
Còlla' fobustà^ dn 'ramò infranse r ; ' 
Onde* alle. pà}tì»y 'thè it- pudot ricopre,'' 

Far* velò 5 cfe Ite '-foglie . -É'qual'-lionè * n • 

♦ f • • f / ? 

AbitacoF^aè^monti i- in se fidato ' • • ,’* 

E in >suo valor , 'dopo la’pioggia e' il vento 
Erra CQgli'Ocròh^-fiàmméggiantà^e ass^ie-’ 1 
Qual .frimai inoiuifisWvìten * pecòràV ò J bnèjf 
O a grette • cerva ed - il digitino ' ventine iL - 1 
Pur nelle piene case» a* gir ld ! sforza " r 
Sì in guisa orrènda »alle Donzelle innanzi * 
Nudo iappa©T"n«esiità iùi Winsé. " ■ • >•> 
Qrmste d’ Uoutóudo'y spaventoso ,’è d’atra 
Salsuggin.-lordo'.oiii^improvvìsO^ aspètti “ r - & 
Chi' qui ^hi Uà - » fuiggif'peVil-altè rive., •*■ f 
Sola I^bsica.ùmmóbiie-réstb,'. i • . j 
Che, .ardire*, in cor dei infuse*, e dalle membri 
Ogni vile trenìorìtohse Minerva . • .f*p -rii 
Qui stette Idiissev incerto ^'te alla: Nimfaoi3 
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Le ginocchia abbracciare in umil atto* 

O se* da lunge con dtìlci-psrofe . : I 

Pregar dovesse, che a lui qualche ammanto.. 
Volesse offrire, e -la città mostrargli • ,<j. 

Questo gli ^parve alfin miglior, consiglio * ; 
Poiché. temea $ non avess > ella sdegno , 
Ch’ei la toccasse. In dolci note accorte» 
Così dunque da lunge a dire ei prese : > \ 

Supplice fa’ piedi tuoi,. J^egin#, io. vengo,) 
Qual che tu sii, Diva,o portai (ij): se Diva, 
Ben tu a Diana, che di Giove é figlia, < 
D'altezza, $ beltà, 4 * indole assembri ) ' 

^ se .mortai, ben cento .volte e cento 

* 

Felici, quelli , che a. te dier la vitato *. 

Cuij t^nta pipver debhe in co r dolcezza , f > 
Qualor , .fra» Poltre nelle: amiche danze O 

VegganQ sfavi({ar beltà ; sì cara J-. ,n -t 

» 

Ma pig felice ancor chi di bei: doni; . 
Carco ne venga (12), e in sua magion ti guidi! 
Ponpa i’uon vidi mai ««be' .a .te somigli: 
Stupor tua.. vis?»* e riverenza infonde^ - . 


Tal già di Febo pressa all'ara in Delo (ij) j 

Crescer novena io scorsi altera palma < 

( Ch’ io là fui pure, e grande avea corteggio 
In quel, eh’ esser dovea fatai cammino). ’ I 

Com’ io stupii mirando ivi dal' suolo- ; ' 
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Sorger, qual mai non vidi, eccelsa pianta. 
Sì te qui ammiro, ed abbracciar non oso .. 
Le tue ginocchia , chb timor m’ arresta . * 
Crudo di me fa strazio empia fortuna:- < • 
Jer dopo venti dì, che** gigia addietro, i 
Lasciai , sul nero mar da rie procelle ' 
Sbattuto io qui scampai l’onda nemica. > 
Qui infesto Dio (14) mi trasse, onde pur nuovo 
Qui forse io m’abbia aspro destin,chè stanchi 
Non credo ancor di bersagliarmi i Numi. 
Ma te de’ mali miei dolce pietade 
Prenda, 0 Regina. A te primiera io vengo, 
Ch’altri non vidi ancor, ch’abbiano in questa 
Cittade o terra albergo . Or tu additarmi . 
Degna la via, che alla città mi guidi; 

E se qualche di panni invoglio addotto / 
Hai qui venendq, d’un vii cencio il dono 
Offrir ti. piaccia alfe mie nude membra . ’ 
A te poLquanto, sai bramar di caro 
Dieno i propizi Iddii,,; marito, e figli, 

E amor concorde cht: miglior ventura,., 
Non quaggiù, eh’ ove concordia regni 
In amica magion fra sposi amici : . 

Dolor n’hanno i maligni,: e gioja t buoni, 
E più ch’altri n’han .dessi io cor diletto. 

Nausica a lui: Stranier, poiché ne tristo, 
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Ni? di senno sfornirò a -me rassembri , 
Sarche, quale a lui piace , infra i mortali* 
Giove la sorte o lièta o rea divide (iy)* * 
Questa a te diede, e a te soffrirla è d’ uopo.' 
Ma^poiche giuntò se’ alle nostre Sponde, 
Qui a te nè vesti mancheran* ned altro 
Che a supplice infelice offrir convenga . 
Guida puranche alla cittade avrai, 

Ch’è città de’Feaci, ed io son figlia * 1 
Al magnanimo Alcinoo, il qual su tutti 1 
Di possanza e d’impero alto sovrasta# 

Poi rivolta alle ancelle: Olà! sostate: 
Dove a fuggir vi trae vano spavento 
D’ un uom l’aspetto? E che? Forse nemico 
Il vi* credete? Ancor non sorse in-terra,' 1 
Nè sórgerà chi recar onta o danno 


Osi sui nostri lidi. Agli alti Iddi! ' v 
Troppo sfarti cari* è qui lunge da ognuno 
Viviarrt solinghi nell’ ondoso mare-, » - - 

Nè ad altri alcun ci stringe uso o commercio* 

Questi è un mcschifiOjcfie qua errando venne, 

/ * 

E soccorrerlo è cPtfòpo; A Giove in cura 
Son gli ospiti e i mendici, ed è qualunque 

• * t 

Picciolo dono ad essi cafro . Or* voi 
Cibo e bevanda a lui fornite , e al fiume ^ 
Gite a lavarla ( 1 6 ), ave non batte il vento. 
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Sì disse r elle ristettero, e coràggio , , f 
L’ una all’ altra si fean. Giusta il' comando 
Scorselo Ulisse in riparato loco,' • 

Ampio manto, e sottil veste gir dieron 
Poserali innanzi lo scofrevol olio .' 
■Nell’aurea ampolla; e già a- lavarlo preste 
Eran nella corrente V Ma a Ior volto; \ 
Statevi, ei disse , io- la' salsuggin atra 
Mi toglierò per me medesmo intorno, ,,' T 
’ E d’olio spargerò- pur queste membra; ", 
Che assai già ne fur prive; rtia ritmarvi . .. 
Piacciavi intanto : a giovani 'fanciulli 
Pudor mi vieta- sì mostrarmi ignudo. 

N’ andaro elle-iir* disparte, ed a Nausica 
Tutto narrarti. Ei la salsnggrn rea ’ 

Nell’ acque asterse , ‘che le larghe spalle , ; 

E il tergo gli copria ; del mare il lezzo 
Tolse dal capo; e sì lavato ed unto 

S’armnantò delle vesti , onde fornito T 

X’avea l’intatta Vergine. Novello, 

E piò grande a mirarsi, é'^rìi ripieno 
Gli di'e Minerva aspetto /T lunghi crini 
In crespe ónde gli sciolse f che a giacinto 
Parean sembianti r e qual se accorto intesse 
Fabbro da Palla , e da Vulcano istrutto ' 
L’oro all’argento- con maestra mano, 
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Ei pregiate ne forma opre mirande ; * 

Tale sai capo, e gli omeri Minerva 
Novella grazia a lui benigna infuse (17) ♦ 
Sparso e i c}i vezzi, e leggiadria, sul lido 
N andò del mare, e di lontan s* assise* 
Naiisica il vide, e attonita: Costui, 

Disse all ancelle (un mio pensiero udite), 
Costui non certo a tutti i Numi in onta : 
Qui a’ Feaci sen venne ; abbietto e vile 
Mi parve innanzi, or a’ celesti Iddii * - 

Egual mi sembra- Oh pur tale a me fosse 
Maritp .addotto , o qui restar volesse ... ! * 
Ma voi bevande e cibi or gli fornite • 
Preste al comando fur le ancelle, e a lui 
Dier ai cibi. e bevande : ampi<^ ristoro . 

Ingordamente l’affamato Ulisse . 

___ ~ - • * . , 

Tosto a lor s’avventò; chè .lungo ed aspro 
Già da grap. tempo lo pungea digiuno. 

Nausica intanto ad. altra cura attese:, • 
Le ripiegate vesti entro de! cocchio 
Tutt£ assetto, .strinse al ; ,timones i muli 
Dall’ unghia dura, indi salito, il cocchio* 
Ad Ulisse rivolta in gentil atto: ... 

SP r S 1 ^ gli disse v e alla citta ne' vieni . 
Scorto per me del Padre mio sarai 
Alla magiope, u’ de’ Feaci il fiore • . , 
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Vedrai raccolto . *Ma giacche pur saggio > 
A me «assembrici detti miei tu ascolta. ’ 
Fincl^ pei. campi andrem, tu coll’ ancelle r 
Dietro .al cocchio t’ affretta , ed io. la via i 
Ti segnerò. Ma quando alla cittade . 

Noi sarem presso r là vedrai le mura •• 

Alto levarsi, e d’anibi i lati il porto . . ’ 

Stendersi intorno f con.. angusto ingresso, 

E tratte, in secco l’ agitate, navi L ' T 
Starsi presso la via; : ichl. fisso a ognuna 
E’ il proprio luogo . : pi Nettuno al tempio- 
Pur s' apre intorno- spaziosa piazza 
Di peregrine -riquadrate pietre; 

Tutta coperta . Custodite quivi • . •<;’> 

Son P, armature delle )0€gre navi j. !; i '. 

Le gomene;, e le vele; e qui de’ remi • 
Anco e il lavoro j che non arco, o strale, 
E non faretra studio l de’ Feaci , .. 

Ma remi. e .antenne , ed adeguate navi, • 
Con cui solcano lieti il- ma r ( spumoso . 

Or io di questi: il- susurrar maligno. , r 9 
Troppo: pavento * chi* maligno l rivolgo, i 
Forse talun più, trista -anco direbbe 5 » 

Qual mai . colà -Stranier leggiadro e grande 

* 

Nausica or segue onde P ha tratto ? ei certo 
Le ha marito; Alcun, ramingo errante - 

*■' * t 
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Giunto da estranie parti élla si tolse; ’• 3 ' 
Che. niun qui presso alberga: o a lei stancato 
Da lunghi preghi un qualche Dio* - discese , <• 
E seco fia mai sempre. Or ben teista ' ’ ' 
Cercar marito altronde, ed ella stessa. ’f 
A quello offrirsi , mentre tutti a vile ‘ 
Tiene i ’Feaci , che pur molti e grandi 
Van di sue nozze desiosi a gara.' : •' -snt*l 
Tal ei direbbe, e à -me vergognale Scorno- 
Troppo ne fora* thè di sdegno accésa 
Io pur sarei, scaltra’ idei- Padre ad onta' 

» E della Madre agli uomini commista 
Pria di palesi. nozze andarne osasse ,; 1 
Or tu dunque m’ ascolta, ohde più pronta ; 
Abbi dal Padre mio scorta 5 al ritorno.- r 
Presso alla Via noi scontrefenv di' pioppi ’ - 
Sacro; a Minerva un bosco ; ivi -una fonte 
Chiara zampilla, e v’ha dintorno un prato. 1 
Qui son del Padre mio gli orti fiorenti I 
E le campagne,: e tanto’ sòl discosti ' - : '* 
Son dalle mura, quanto ii grido ^aggiunge 
Là ti sofferma alquanto ^ e là t’assidi,. ni 
Finché noi giùnte all* città saremo^ t-rrt/I 
E alla magion paterna ; e quando avviso ' > 
Ti fia del nostro arrivo, dllor t’ avanza, ;' 
E alla città ne vieni ,-«e del palagio tà 
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Chiedi del' grande Alcmooi II; ritrovailò l 
Non fia diffidi opral e ad esso^guida llì: * 
Pur tenero fanciullo esser 0 potrebbe 

¥ t t * * 1 

Ch’altro non sorge tra’ Feaei albèrgo * ’l 
Che dell’Eroe l’ aitò -^)ala^i<f adegiily^^ ® 
Là posto ìl piede,' rapido t ? avanza 1 ^ 
Entro la reggia 1 di mia Madre iti braccia; 
Assisa starsi allo splendor del fuoco 
Sul focolar tu la vedrai , poggiata L f ' ‘ 

A; una colonna, e di mi-rubil vista ' 
Volgere purpurei: stami : addietro* a lei 
Seggon le anceMe, e a lei dappresso ri trono 
Sorge del Padre mio, dov’ei s’assidei 

> i * # 

Quandoipari agli Dei lreto banchetta; * A # 
Questo trapassa, e di mia Madre a’ piedi 
Umìl ti prostra, e sue ginocchia abbraccia, 
Onde per lei del tuo tornar, comunque 
L unge tu sii, vicini ti sorga il giorno. 
S’ella ti fia cortese, ogni fidanza 
Aver potrai di riveder gli amici, 

E il tuo nobile albergo, e il suol natio* 

• Ciò detto, essa col lucido flagello 
Percosse i muli: scalpitando andavano 
Questi veloci, ma Nausica il freno 
Sì ne reggeva, e sì la sferza ad arte 
Alto scotea, che a piè seguirla Ulisse, 
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T * 

E seguirla; potessero le ancelle. !) • > 

Cadde 1 ; frattanto il sol, giunser di Palla 
Al sacro boschi,, e qui sedendo Ulisse 
Tai porse all’alta Dea supplici voti: 

O dell?EgiopQ .Giove (18) invitta Figlia , 
Deh pu* m’ascolta alfin ^ipoichò fur vani 

finché; sql njar Nettuno. 
Avverso m’agitò: deh fa che grato . . 
Giunga a’Feaci, e in lor mercede ottenga. 

Propizia accolse i voti suoi Minerva, 
Nò però a lui mostrarsi osò palese , 

Chò dello Zio temea l’atroce sdegno, 

Onde contro d’ Ulisse aspro infieria. 

Anzi che al patrio suolo egli giugnessc. > 
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li ansie a giugne alla città , * poco dopo vi 
entra pure Ulisse , eie da Minerva è con- 
dotto alla reggia d y Alcinoo . Qui suppli- 
ca Arete , tifi siccome pure da Alci-, 

* 

noo ì: e dagli altri Capi de' Feaci'è accol- 
to umanamente » Interrogato da Arete ^ che 
riconosce le vesti r narra le sue * avventure 
dopo la partenza dall'isola Ogigia », 

IVIlìntre l’umìl facea preghiera Ulisse, 
Nausica intanto alla città -recaro 
I forti muli, e. alla magion paterna. 

Essa nell’ atrio s’ arrestò ; dintorno > * 

% # A 

Tosto ie furon gl’incliti Fratelli, - . 

Che sciolti i muli, entro recar le vesti. 
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44 J Viaggi d 5 Ulisse 
Alle sue stanze ella n’andò, Ve pronta 
La vecchia Euri medusa il fuoco accese* 
Costei da Epiro' le ondeggianti natfi 
Recar già un jtempo, e a lui, ohe sommo' .ave» 
Sopri i Feaci imperò, e al pòpol tutto 
Era qual .Nume , no fé? scelte* dono. 

Essa Nausica dalle bianche braccia 
Nudrito-avea dentro- la reggia, e or dessa 
Il fuoco accese, ed apprestò la cena. 

Sorse Ulissé frattanto , é alla' ciftade 
Il passo volse. Di caligin folta (j) 

Sollecita di' lui* Minerva H cinse 5 
Onde non forse- de’ Feaci alcuno , ’ ’ 

Fattosi incontro lui -potesse altero v • 
Morder coi detti, od Espiar chi t fosse* 
di ciò paga, sull 5 'ingresso appéna*"' 
Della cittate il vide* a lui dinanzi 
S 5 offrì ella stessa , ed il- sembiante 'prése * 
Di giovinetta in man recante ìm’ urna J 
Gentil fanciulla, a lei richiese Ulisse-, -r 
Vorresti i passi miei scorger- là dove 
Signor di queste -genti' Alcinoo alberga? 1 
Straniero io sono, e di -lontana terra • l 
Dopo molti perigli or qua ne vengo, »c - ?1 
Ne alcun di questi iabitator, m’ò notov:-"T 
Ben di-buon grado io la magion cheibrami,' 
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Ti mostrerò, disse Minerva: è questa 
Non lunge alla magion del Padre mio. 

Vii precedo, e tacito tu segui . - ■ 

I passi miei, ne domandar ti caglia 
Altri,, o parlare; che non troppo in grado 
Son qui i .stranieri, e chi da lunge viene (2). 
Affidati i Feaci alle lor navi 

Agili più dell 5 ali e del pensiero, 

II vasto mar, come lor die Nettuno 
Scorrono alteri, e^soì di questo han cura. 

Così dicendo a lui dinanzi il piede 
Mosse Minerva prestamente, e Pènne*'* 

Ei seguì della Dea: ne mentre in mezzo 
Ei passava a 7 Feaci, alcun lo scorse; 

Che noi permise la possente Palla, 

Che per celarlo altrui densa > all 5 intorno 
Una nebbia divina aveagli sparsa 
Stupia mirando Ulisse (3) il vagò porto, I 
E P adeguate navi, e degli Eroi 
Gli spaziosi fori, e 1 ! alte mura 
Celle forti trincee, mirabil opra! 

.Poichb.fur giunti alla gran reggia:Or questa, 
Disse Minerva, è la magion che brami. 
Quivi a convito i Re vedrai: ma il passo 
Tu franco%inoltra , e non temer; chb spesso 
Giova a straniero, che da lunge venga, 
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Prudente ardire. La Regina in prima * 
Entro la reggia incontrerai , che Arete 
E’ di nome e di fatti (4) . Ella ha comune 
Col Re la stirpe, e il regio ordin degli avi. <. 
Già da Nettuno, e Peribea, leggiadra 
Figlia’ del 'generoso Eurimedonte, 

Che a 5 Giganti imperò (malvagia razza, 
Ch’ei poscia estinse, e ne rimase estinto) (5) 
Nacque il grande Nausitoo de 5 Feaci 
Rege piimiero: doppia prole egli ebbe, 
Ressenore, ed Alcinoo; ma fu quegli . 
Privo di maschi, che' Parciero Apollo ' 
Fresco di nozze ancor entro la stessa 
Reggia il trafisse (6), e sol di lui rimase 
La figlia Arete, cui la man poi diede 
Alcinoo, e l’onorò, quant’ altra mai 
D’ altro marito avesse in terra onore . » 
Ned a lui solo essa, è pregiata e cara, 

Ma a’ Figli ancora, ed a’ Feaci tutti, 

Che lei tutti riguardano qual Diva , 

E allor che passa, le fa» plauso e festa; 
Poiché pietoso ha il, cor, saggia la mente, 
E altrui giovare, e scior contese e liti 
E’ suo dilette. Se in lei grazia ottieni, 
Puoi sicuro sperar casa ed amici 
Een presto riveder nel patrio lido. 
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Così detto, Minerva andò su Tonde *- 
Scheria lasciando, e* a Maratona in primsf, 
Indi 4 n Atene dalle larghe piazze 
Alla magione d’Eretteo sen venne (7) . 

Inoltrò Ulisse nella reggia il passo; • 

Ma giunto appena al limitar, sospeso 
E pensieroso alto stupore il tenne . ; 

Pari al chiaror del sole «e della luna '** 
Fulgido lume entro splendear di bronco '' 
Eran de’ lunghi corridor le mura, 

E di turchine il fregio; imposte d’ orò 
Chiudean l’alta magion; di saldo argènto 
Gli stipiti, di bronzo eran le soglie, 4 
D’argento il soprapporto, e Panel d’oro. 
Stavan a guardia dell’ eccelse porte o:;: *' 
Cani d’argento e d’oro, opra miranda- *1 
Dell’industre Vulcano, che immortale* ' 
Diede lor vita, e di vecchiezza esente (8). 
In lunghe file quinci e quindi posti ' » 
Erano lungo le pareti i seggi ; 

Eranvi i fini ben contesti pepli, 1 * 

Opra femminea; e de’Feaci i PrimP : 

Alle splendide mense , che» imbandite ” 
Eran quivi ogni dì, sedean festosi. *•' 
Stavan all’ara preziosa innanzi 
Aurei garzoni, che P accese faci 


4?\ I .Viàcgi b’ Ulisse 
In man tenendo, fra /.notturni . orrori 
Aprian a’ convitati un nuovo giorno . 

•* * t 

Cinquanta ancelie...{p) ivi servi an, intese 
Quai, '"delle . spiche a macinare il grano, 
Quali, ad intesser telerò a torcer fusi. 
Folte., sedean , come d’eccelso pioppo 
Le dense frondu e dai contesti drappi 
Umid’ qdiio! scorrea.. Quanto i Eeaci , 

. Sovrai.. ogn’ altro, mortai -j’ agili navi ; . 
Sono tra J’.onde a governar periti , . ; r : el 
Tan#©,:«k dono* «pn ; le fine tele !.. .1 

A( intesser,, destre, che Ior diè Minerva 
Pronto all’ opre piu belle acuto ingegno. 

. Fuor della reggia vasto orto si stende (io), 
Tutto d’ampio steccato intorno ciato* : 

E quivi il melagrano, e il pero, e ii.melo 
- Col dolce fico, eui verdeggiante ulivo- 
Sotgon leggiadri* 'e rigogliosi : il frutto 

’W r 

Lor per estate o verno. unqua non manca; 
Ch'e Zefiro amoroso ivi spirando, . 
Mentre spuntar fa l’un, l’altro matura. 
Quindi la pera appo la pera , e 1’ uva 
Accanto all’uva,: ed alla- giov.in. mela - 
L’ adulta appresso , e’1 fico al fico invecchia; 
E quindi pur dell’ubertosa vigna 
A un tempo stesso qui germoglia il fiore, 

JU 
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LI a 1 rai de! sofe il grappolo indora , 

Qui colta è Puva, e là si calca e preme# 
Dell’orto in sul confiti le culte ajuole 
Son d’ ogni scelta erbaggio ognor ridenti*, 
E di due fonti -P una in ogni parte 
L’ erbe e .le piante ad inaffiar s’aggira. 
L’altra verso la reggia il cammin prende, 
E del cortil sotto alla soglia scorre, * 
Pubblico dono di bell* acque offrendo • 

Tale d’ Alcinoo era P eccelsa reggia 
Opra de’ Numi, e poiché intorno Ulisse 
Volse compreso di stupore il guardo, 
Veloce entro la soglia il. passo stese. 

Qui de’Feaci i Reggitori e i Duci , 
Stavan libando al spiator Mercurio, 
Ultimo, a cui libar soleano allora, 

Che già alle stanze li chiamava il sonno (11). 
Fra lor non visto s’avanzò, ché Palla - 
Tutto il tenea di denso aer ricinto, 

Finché ad Arete, e Alcinoo egli non giunse. 
Quivi d’ Arete alle ginocchia stese 
Umil /e mani, e subito disciolta' 

La densa nebbia, egli improvviso apparve. 
Tutti al mirarlo di stupor fur muti, 

E spalancati avevan gli occhi e fìssi. 

Egli pregando: O del divin Ressenore 

. ’ - C 
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Arete inclita figlia, al tuo Consorte, , 

E alle ginocchia tue naufrago! errante 
Or io ne vengo, e a questi, cui felice « 

• Dien vira i Numi, e di trasmetter quindi 
Ampie ne’ figli lor ricchezze e onori. 

Deh fida scorta m’apprestate, ond’io 
Vegga la patria mia, vegga gli amici, 

Da cui fra mille angosce empia fortuna 
Già da lunga stagion tienimi diviso. 

Sì disse,' e al fuoco innanzi in umil atto 
Suhsuolò fra la cenere s’ assise (iz). 

Alto silenzio nella vasta ‘sala 
Regnò gran tempo ; altìn riscosso il vecchio 
Saggio Epeneo, che tra’ Feaci il primo 
Era per senno. e per etade, e a lungo 
Uso accoppiava accorta mente e dotto 
Parlar facondo, al Re si volse, e disse: 
Alcinoo, troppo a noi disdice, assiso 
Lasciar qui in terra , e fra l’immonda cenere 
Uno straniero ; il tuo comando ognuno 
Già desioso attende: or tu il solleva, 

E in degno seggio il poni ; indi fa tosto 
Recare il vin da’ banditori (15) in giro, 
Onde si libi al’ fulminante Giove, 

Che i supplici accompagna, e a lui la cena 
Fa che la pronta dispensiera appresti . 


Libro III. $i 

Preso per mano Ulisse, Alcinoo tosto 
Cortese il rilevò, poi dal suo scanno, 

Fatto sorgere il figlio Laodamante, 

Che gli sedea vicino, e ch’egli amava 
Sopra ad ogn’ altro, in quel mede sino il pose* 
Acqua alle mani gli versò l’ancella 
In argenteo catin da brocca d’ oro , 

E la splendida mensa innanzi stese < 

Su questa il pane , e i variati cibi 
Recò la saggia dispensiera, e mentre * 

Di lor contento si pasceva Ulisse , 

Rivolto Alcinoo al banditor sì impose: 
Pontonoo, a tutti in giro il vino or mesci, 
Onde si libi al fulminante Giove, 

Che gli onorandi supplici accompagna* 
Pontonoo a tutti ne* colmò le tazze,. 

E poiché ognun libato ebbe a piacere , 

Ed a piacer bevuto, Alcinoo disse: 

O de* Feaci Reggitori, e Duci, 

Quel che mi sorge in mente , or tutti udite. 
Qui fine sia per or; doman s’appresti 
Più numeroso e splendido convito, l 
E l’Ospite s’onori; insiem solenne 
Per noi si faccia sacrificio a’ Numi ; 

Indi si pensi, come lui di scorta 
Fornir sicura, onde la pania terra, 

C a 
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Fuori d’ogni periglio, e d’ogni affanno, 
Benché lunge pur sia, presto rivegga. 
Finché là non approda, alcun non abbia * 
Sinistro evento ; ivi di lui poi sia 
Quel che gli ordiro al nascer suo leParche(i4). 
Che s’e’ mai fosse de’ Celesti alcuno, 

A noi disceso, qualche nuovo al certo 
Volgon consiglio i Numi; e già non rado. 
Quando s’ offron per noi l’ alte ecatombe , 

Si mostran essi a noi palesi, e a sdegno 
Non han sedersi , e banchettar con noi . 

Né se qualche stranier solingo errante 
In Ior s’avvenga, il tengon essi ascoso (15); 
Che lor siam presso, come già i Ciclopi, 
E de’ Giganti la selvaggia stirpe (ré) . 

Ulisse allora: Altro pensiero in mente 
Pur volgi, Alcinoo; agl’ immortali Iddìi , 
'Che nell’immenso ciel seggon, non io 
Deggio per forma o per natura a paro, 
Ma posto a paro esser di quale in terra 
Mortai si scorge piti di duolo oppresso . 

E ben di quante per voler de’ Numi 
Soffersi aspre sciagure io dir potrei 
La storia acerba; ma l’acuta fame 
V uol che a lei sola or pensi , e ogn’ altra cosa 
Ponga in oblio ; ché più impudente alcuna 
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Del famelico ventre, o piti odioso 
Non avvi, o più impoftuno aspro nemico. 
Ma voi sì tosto, che l’aurora appaja, _ 
Deh m’affrettate al ritornar la via. 

Sol eh’ i’ rivegga i miei paterni campi. 

La casa, i servi, io pago son di questa . 
Uscir ben tosto sciagurata vita. 

A’ saggi detti ognun fe’ plauso, e pronti 
Tutti approvaro, che opportuna scorta 
Gli si desso al ritorno. Ognuno intanto,. 
Di ber già sazio e banchettar, levossi, 

Ed in sua casa a riposar sen venne . 

Sol con Arete, e col divino Alcinoo . 
Rimase Ulisse ; e già le mense e i vasi 
Sparecchiavan le ancelle, alior che Arete 
Le vesti adorne , cui tessuto avea 
Colle sue donne ella medesma, indosso 
A lui veggendo, le conobbe, e disse: 
Stranier, me prima d’appagar ti piaccia: 
Chi sei? d’onde ne vieni? e chi ti diede 
Cotesti ammanti? Non di’ tu, che giunto 
Sei qui per l’ampio mar naufrago, errante ? 

A tale inchiesta il saggio Ulisse: Or troppo 
Ardua sarebbe, alta Reina, e acerba 
Opra narrar, quanti a soffrire io m’ebbi 
Per voler degli Dei stenti e disastri ; 
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Ma quel dirò, che di saper piò brami. 
Giace lungi di qui là in mezzo al mare 
Un’isola, che Ogigia è detta a nome. 
Quivi d’ Atlante I’ingannevol figlia 
Calipso, acerba Dea, tiene soggiorno, . 
Ne v alcun seco de’ Numi unqua si mesce. 
Nè de’ mortali . Ma la ria fortuna • 

I 

Me colà trasse sciagurato e solo , 

Poiché la nave all’ onda nera in mezzo 
Giove coll’igneo fulmine m’infranse. 
Onde i compagni miei tutti perirò, 

E solo io stretto alla carena andai 
Per nove dì tra gli alti flutti errante , 

E nel decimo alfin di notte bu)a ' 

Là mi spinser gli Dei. Quivi Calipso 
Ben m’accolse amorosa, e mi diè vitto, 
E mi promise , che immortai puranche 
Fatto m’avrebbe, e di vecchiezza privo; 
Ma di questo appagarsi unqua non seppe 
L’alma dolente .Io là durai sett’anni, 

E ognor di pianto quelle vesti istesse 
Bagnava , che incorrotte ella mi diede . 
Sorse l’ottavo, e di partirmi alfine 
Ella permise, o fosse ordin di Giove, 
Oppur si fosse in lei cangiato il core . 

Io di là sciolsi in ben contesta zatta. 
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E molta ella m’offrì di, dolce vino 
Copia e di pane, e preziose vest?, 

E mi spirò soave innocuo vento. 

Per diciassette dì felice andai » 

Solcando il mare, e al diciottesmo i monti 
Di vostra terra ombrosi io discopersi . . ^ 
Già n’esultava il cor, “quando Nettuno • 
Con novelli a pugnar crudi disastri, 

Lasso! mi strinse; d’improvviso i venti ' 
Destommi avversi, il ‘mar sconvolse irato,* 
Nò più alia zatta di seguir permise ^ 

Il cammih ‘preso, anzi la ria procella ' * 
Questa mi sciolse ancor , sì eh* io nuotando 
N’andai tra*flutti* finche il vento e l’onda 
Qua mi sospinse . Qui puranche a duri ' - 
Scogli mi vidi in pria spinto e sbattuto ; 
Ma ribalzando, pur: di nuovo a nuoto 
Angoscioso n’ andai , ; , sin che aUa'.foce 
Giunsi del fiume, ove di sassi sgombro 
Mi parve il loco, e schermo aver dal vento. 
Qui fatto cuore uscii: sorse la notte, 

E trattomi del fiume ivi in disparte, 

Mi posai fra gli arbusti , d’ ogn’ intorno 
Foglie raccolsi, e lungo sonno -un; Dio 
Sovra gli occhi m* infuste,- - onde- l’intera 
Notte dormii profondo infino all ? alba, '• 
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£ fin oltre al meriggio. Il sol già lento 
Declinava all’occaso, allor che il sonno 
M’abbandonò. Del fiume in sulle rive 
Gir tra loro jgiocando io. di tua Figlia 
Vidi l’ ancelle, e fra l’ ancelle dessa 
Qual Dea mi parve. A lei supplice innanzi 
Io mi prostesi, e l’indole benigna 
Ella non ismentì, ché tal m’accolse, 

Quale sperar da giovin donna altronde 
Avrei potuto invan, ché ognor di senno 
La giovenile età scema si mostra . 

Cibo a dovizia, e nero vin mi offerse, 
Lavar mi fe’ nel fiume, e queste vesti 
Di sua pietà cortese anco fur dono. 
Tutto, sebben dolente, il ver narrai. 

Alcinoo allora: Al suo dover mia Figlia 
Mal soddisfece, che pur ella istessa, 
Poiché primiera fu ad udir tuoi preghi, 

Te nou ha coll’ ancelle a noi condotto . 
Ma il saggio Ulisse a lui tosto rispose : 
Eccelso Eroe, deh non voler di questo 
Gravar l’innocua Figlia: ella cortese 
Ben coll’ ancelle di seguirla ingiunse (17) ; 
Ma rispetto mi tenne, e giusta tema, 

Non ciò ti fosse a sdegno;, ché di troppo 
Noi siam per uso al sospettare inchini. 
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Non io, rispose Alcinoo, a facil ira 
Senza giusta cagion l’alma abbandono, 
Stroppo hò il giusto, èd ho l’onesto a cuore. 
Ed oh pur fosse al Padre Giove in grado, 
E alla saggia Minerva, e al divo Apollo, 
Che tale essendo, qual ti mostri , e meco 
D’animo appieno , e di pensier concorde, 
D’aver mia Figlia a te piacesse, e genero 
A me chiamarti (18) , eh’ io ricchezze e casa 
Qui ti darei, se qui restar volessi. 

Ma a mal tuo grado de’Feaci alcuno 
Non fia che ti ritenga ; e di ciò sdegno 
Pur Giove avrebbe . Io tutto al tuo ritorno 

r 

Domani appresterò -, di ciò t ? affida . 

A riposare or vanne intanto: il tempo 
Coglier sapranno i miei nocchier propizio. 
Perché alla patria tua, perché sicuro 
Giunghi in tua casa, o dove avrai più a grado, 
Quand’anche fosse oltre la stessa Eubea (ip). 
Che di sì lungo spazio a noi rimota 
Dicon quei che vi fur di nostra gente, 
Allor che a Tizio figlio della Terra (20) 
Guidaro il biondo Radamanto (21): eppure 
In un sol dì là giunsero, e varcaro 
Senza disagio P infrapposto mare, 

E il dì medesmo il rimenar qui salvo, 
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Quanto le navi mie corran veloci , 

E quanto sieno al remigar gagliardi 
1 miei nocchier, tu il vedrai pure a pruova. 

Colmo di gioia a cotai detti Ulisse: 
Giove ! esclamò, deh compia il prode Alcinoo 
Quanto ha promesso ! Ei di ciò fama eterna 
N’avrà qui in terra, ed a me fia pur dato, 
Patria diletta, il rivederti alfine. 

Mentre così tra lor gian ragionando , 
Arete intanto alle fantesche il letto 
D’apprestar sotto al portico commise (22), 
E sovrapporvi le purpuree coltri. 

Ed i tappeti , ed i vellosi manti . 

Esse le faci in man recando uscirò, 

E poiché tosto ebber il denso letto 
Sollecite disposto, a lor tornando: - 
Sorgi , disser , Stranier ; già il tutto è pronto. 

Grato ad Ulisse fu l’avviso, e lieto 
Sotto al sonante portico a giacere 
Nel letto andò di traforate sponde (23) , 

E Alcinoo anch’egli nell’ interne stanze 
• A coricarsi -venne, e da vicino (24) 

Arete il Ietto di sua man dispose . 
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LIBRO IV. 

* P « A4 * " 

A R G O. M E N T O . n 

Si raduna il concilio de* Te aci , in cui si 

delibera la spedizione d y Ulisse y e s y a p- 

• » | 

presta la nave ♦ Segue un solenne convito , 
nel quale Demodoco canta la contesa di 
Ulisse con Achille . Si passa ai giuochi , 
ove Ulisse dà prova di se medesimo al 
disco j e Bemodoco canta Venere e Marte 
presi nella rete di Vulcano . In un secon - 
' do convito Demodoco ricorda il cavallo di 
legno , con cui Troja fu presa , al che 
piangendo Ulisse è sollecitato da Alcinoo 
a scoprirsi , e narrar le sue avventure . 

» 

C^Uando la rosea in cielo Aurora apparve. 
Sorse del letto Alcinòo ,■ e sorse al pari 
Lo struggitor delle cittadi Ulisse • 

’ Da’ Feaci seguito il Re preclara 

C d 
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Venne al congresso, che nell’ampio foro 
Presso le navi era già inditto , e quivi 
Sovra i marmorei seggi ognun s’ assise. 

Minerva intanto la città scorrea, 

Del reai banditor preso il sembiante, 

Onde il ritorno procacciar d’ Ulisse ; 

E a quanti incontro aveva: O de’ Feaci, 
Dicea, Rettori e Duci, or v’ affrettate 
Nell’adunanza a udir l’alto Straniero, 

Che il mar scorrendo, alla magion d’Alcinoo 
Testé giunse, e all’aspetto un Dio rassembra. 

Con questi detti ognuno alto riscosse R 
E tosto fur dell’ adunate genti 
Pieni intorno i sedili, e pieno il foro. 
Ciascun mirando di Laerte il Figlio . , 
Alto stupia; che a lui celeste intorno 
Avea Minerva maestà e decoro . ■; 
Infuso al capo e agli omeri, e di membra 
Fatto l’avea più grande e più gagliardo, 
Perché più fosse appo i Feaci in pregio, 

E maggior fama aver dovesse e grido 
Nelle atletiche pugne, in cui far prova 
Dovean del suo valor. Poiché adunati 
Fur tutti, Alcinoo ad arringar sì prese-: 

O de’ Feaci Reggitori, e Duci, 

Quel che in petto mi siede, or tutti udite» 


Libro IV. 6 * 

Teste ntlla mia reggia errando giunse 
Questo Stranieri chi sia m’é ignoto, o donde, 
E se dall’orto, o dall’occaso ei venga (i) . 
Ma di tornare alla sua patria ei chiede, 

E il ritorno apprestargli a noi conviene ; 
Ché non fu mai chi a me venisse, e a lungo 
A sospirar qui avesse il suo ritorno. 

Nave di primo corso in mar si tragga, 

E sian cinquanta due fra ’l popol scelti 
Giovani de’ più destri, e più gagliardi, 
Che pria agli scarmi rilegando i remi , 
Escano poscia, e ad apprestar si dieno 
Il convito, che lauto io voglio a tutti 
Nel mio regai palazzo oggi imbandito. 
Questo a’ giovani impongo. Or voi, scettrati 
Regi, venite, e nella reggia onore 
All’Ospite si faccia, e alcun non manchi. 
Demodoco puranche almo Cantore 
A noi si chiami , poiché dolce il Nume • 
Voce gl’ ispira, ove a cantar si desta. 

Così dicendo ei precedette , e dietro 
Tutti, il seguirò gli scettrati Regi; 

E il banditore a ricercar sen venne 
11 divino Cantor. Gli eletti intanto. 
Giovani al lido s’affrettar del mare,< 

E qui la nave in pria trasser nell’ onde, 
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E l’albero v’imposero, e le vele > 

E v’adattaro co’ legacci i remi 3 
Poi rassettato il tutto, aperre al vento.. 
Le vele per buon tratto in mar n’ andaro (2), 
Quindi alla reggia s’affrettar d’ Alcinoo, . 
Ove di molta gente eran già piene 
Le stanze , e gli atrj , e i portici , e i steccati^ 
Che a torme v’ accorrean giovani e vecchi. 
Ad essi Alcinoo dodici montoni , 

Otto porci immolò, due pingui buoi, 

Che a discoiare, e a cucinar si diero, 

Poi 11 apprestar lo splendido convito. 

Frattanto il banditor venne’ guidando. 

Il buon Cantore, a cui la Musa il bene 
Avea col mai contemperato e misto;. 

Degli occhi essa il privò, ma dolce diegli 
Amabil melodia. Pontonoo a lui r * ■ 
De convitati in mezzo un seggio pose 
D’argentee borchie adorno, ed appoggiollo 
Ad un’alta colonna,. ove sospese: 

Sul capo a lui l’ arguta cetra ($) a un chiodo, 
E gli additò come staccarla all’ uopo 
Quindi una mensa gli recò dinanzi t . •' 1 
E un paniere , e di vino un’ ampia coppa , 
Onde bere ei potesse a suo talènto*' 

Tutti le mani agli apprestati cibi 
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Stesero pronte, e poiché sazj furo. 

La Musa accese il buon Cantor le gesta 
A celebrar de’ Guerrier prodi, ond’altò 
Allor sonava d’ogni parte il grido. 

Cantò d’ Ulisse, e del Pelide Achille 
L’aspra contesa (4), onde nel gran convito 
Già degli Eroi si punsero a vicenda 
Con fieri detti, ed esultava in core 
Agamennòn Re delle schiere, mentre • 

Fra lor de’ Greci contendean i primi . 

. Poiché sì gli predisse Apollo in Delfo, 

Quando varcata la marmorea soglia 
A consultar l’ oracolo sen venne ; 

E già d’ allora per voler di Giove 
Nell’alto si volgea l’aspra tempesta, 

Che sui Troiani poi scese, e sui Greci. 

Mentre il Cantor ciò rammentava , Ulisse 
L’ampio purpureo ammanto accortamente 
Si trasse in capo, e si coperse il viso;, J 

Ché a’Feaci mostrar non volle il pianto, i 

Che giu segreto gli scendea dal ciglio. ' j 

Quando il Cantor cessava, egli tergendo 7 

L’ umor dagli occhi discopriva il Gapo , 1 | 

E in man preso il bicchier, libava a’ Numi> 

Quando al buon Vate di cantare invito £ 

Facean novello i Reggiror Feaci , ^ 
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Che de’ suoi carrai aito prendean diletto, 
Occulto Ulisse ritornava al pianto. 

Ma sebben questo fosse agli altri ascoso, 
Alcinoo il vide y che sedeagli presso , 

E i sospiri n’udì; quindi a’Feaci: - 
Poiché abbastanza fra le mense , e il canto , 
Qual si conviene a genial convito, 

E’ ornai l’alma appagata, or quindi usciamo» 
E in varie pugne a far si vada in campo 
Leggiadra mostra, onde tornando a’ suoi 
L’Ospite narri, quanto ognun qui valga 
Al cesto, al salto, ed alla lotta, e al corso (5)- 
Così dicendo ei s’avviò, dagli altri 
Seguito appresso. Il banditor la cetra 
All’alto appese, ed al Cantor la mano 
Porgendo il trasse, ove a mirare i giuochi 
S’ eran . rivolti de’ Feaci i Primi. 

Venner questi nel foro, e pieno intorno 
Fu tosto il foro d’infinita turba. 

Sorsero in mezzo i giovani gagliardi 
Odalo, ed Acrono, ed Elatreo, 

Nauto , e Primneo , ed Eretineo , e # A nchialo, 
Toone, e Ponto, e Anabesino, e Proro» 
E' Anfialo figliuol di Polineo.. 

Sorse puranche EuFialo, che il truce 
Marte agli atti parea, sorse Naubolide , 
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Che dopo Laodamante agli altri tutti 
Già per gran corpo, e vago aspetto innanzi(ó), 
E alfin d’ Alcinoo i tre pregiati figli 
Laodamante, ed Alio, e Clitoneo. 

Al corso in prima essi fer provala un tempo 
Tutti dal segno presero le mosse, 

E volando venian rapidi, e dietro 
Denso di polve un nuvolo seguia. 

A tutti innanzi Clitoneo si spinse, 

E quanto lungo in un novale il solco (7) 
E’ delle mule , tanto egli precorso 
Al popol giunse, e lasciò gli altri a tergo . ' 
Conteser poi nell’affannosa lotta, 

Ed Eurialo in ciò vinse i migliori . 

Fu al salto Anfialo il più valente, al disco 
Tutti avanzò Elatreo, nel duro cesto 
Il buon figliuol d’ Alcinoo Laodamante 
Sovra ognun si mostrò fermo e gagliardo. 

Poiché tutti così preser diletto 
Ne 5 varj giuochi, Laodamante: Or via. 
Disse, compagni, lo Stranier si preghi 
Di se a far mostra, se di queste pugne 
Alcuna apprese: ei di persona al certo 
Robusto appar; saldo le gambe e i fianchi. 
Nerboruto le braccia , e fermo il collo , 
Offre di gagliardia chiaro argomento. 
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Ma dai disagi affievolito è forse , 

Ch’ io non credo del mar cosa- peggiore 
Ad isnervar possente un uom gagliardo . 
Eurialo a lui: Saggio è il consiglio, disse . 
Vanne tu stesso, e qui con noi sue forze 
A misurar, qual ch’egli sia, l’invita. 

Trattosi in mezzo il buon figliuol d’Alcinoo: 
Ospite padre, se di queste pugne 
Mai festi prova, or qui lo mostra: e certo 
Molte saperne a te convien, chè lode 
Non v’ha maggiore ad un mortale in terra, 
Ch’ ove la mano e il piè mostri possente . 
Or su ne vieni, e sgombra ornai dall’alma 
L’ alta tristezza ; già il ritorno è presso ; 
Tratta è la. nave in mar, pronti i nocchieri. 

Deh a qual per beffa intempestiva prova, 
Accortamente gli rispose Ulisse, 

Voi' m’invitate? Troppo i mali miei 
Più, che le gare, or mi stan fissi in core , 
Troppo sofferto ho di sciagure e affanni, . 
E di rornar bramoso or questo solo 
Dal Re, dal popol tutto umile imploro. 

Eurialo allora con amaro scherno : 
Stranier, sembiante non m’hai tu d’uom dotto 
In così fatte prove; uno piuttosto 
A me rassembri di color, che stanno . 
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De’ mercatanti a governar le navi , 

E de’ viveri han cura, e del trasporto,. 

E del rapace lucro : atleta certo , 

Od altro tale tu non fosti mai. 

Torvo lo sguardo in lui vibrando Ulisse; 
Meglio a parlar, giovin leggiero, apprendi. 
Ma già non fanno d’avvenenza insieme. 

A tutti copia, e di buon senno i Numi. 
Altri men vago e a rimirar, ma Giove • 
Coll’accorto parlar l’aspetto adorna; 

Tutti in lui fiso han con piacere il ciglio; 
Con modesto contegno ei franco scioglie t * 
I saggi detti, e ne’ congressi è il primo, 
E onorato è qual Nume, ovunque ei passa. 
Altri d’aspetto cogli Dei gareggia, 

Ma al favellar scemo è di grazia e senno. 
Così tu splendi per beltà, né. meglio 
Far saprebbon gli Dei, ma il senno hai corto. 
Di mal acconci ingiuriosi . motti • r 

Me fieramente hai tu trafitto. Or sappi, 
Che non ignaro io già , qual tu cinguetti , 
Son delle pugne; anzi tra’ primi io fui, 
Finché vigore in gioventù mi resse.. 

Or domo hanmi i disastri : in terra, e in mare 
Cogli uomini a lottar ebbi , e coi flutti . 
Ma così pure io proverò, ché troppo 
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M’ha punto al vivo il tuo parlar mordace. 

Disse, e qual era pur ne’ manti involto 
Lanciandosi con impeto, un macigno 
Dismisurato, e assai più fermo e greve. 
Che alcun n’usasse de’ Feaci al disco, 

Levo di terra, e raggirato in alto 
Dalla man forte il frombolò. Pel rotto 
Aer fremendo andò il gran masso ; a terra 
Si ehinaro i Feaci impauriti; 

E quello alto volando andò su tutti 
I bersagli a ferir. Il segno pose 
Tosto Minerva in uom cangiata, e disse: 
Uom cieco ancora il segno tuo potrebbe 
• Tasteggiando trovar, chè non già misto 
E’ agli altri , ma su tutti alto sovrasta . 

Or t’allegra, o Stranier, ch’altri non fia 
Già tra’ Feaci, che t’aggiunga o passi. 

Lieto fu Ulisse di mirar chi tanto 

« * 

Fosse nel circo a lui cortese . amico ; 

E rivolto a’ Feaci: Or là, Garzoni, 

Là mi giùgnete , ed io ben presto un altro 
Là 'scaglierovvi, e su più alto ancora. 

E se taluno il suo valor qui meco 
In altre pugne ha di provar talento, 

Qua pur ne venga.- provocato e punto 
Da voi pocanzi io qui alla lotta, al cesto. 
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, E al corso ancor nessun ricuso ; ei venga . 

» i 

Sol Laodamante escludo; ei m’ é cortese 
Ospite e amico, e ben dappoco e stolto 
E’ chi contender osi in stranio snolo 
Pur coll’ ospite suo per suo svantaggio . 
D’altri nessuno io qui rifiuto o sprezzo, 

E di seco provarmi avrò diletto. 

In qual che sia guerresco uso e maneggio 
Infra i mortali io già il piti vii non sono. 
So trattar l’arco, e pria tl’ogn’ altro in mezzo 
A turba ostil , qual eh’ io volessi , un uomo 
Coglier saprei , benché pur meco a un tempo 
Fosser molt’ altri a saettare intenti (8). 

Sol Filo liete (9) in ciò mi stava innanzi , 
Quando noi Greci le Troiane schiere 
Saettavamo al Simoenta in riva. 

Si 

D’ altri, che in terra or sono, alcun non temo. 
Ned io però vorrei co’ prischi Eroi 
Venire al paragon, non con Alcide, 

Né coll’ Ecalio Euriro (io), il qual co’Numi 
Purancbe osava gareggiar nell’ arco . 

Quindi presto egli cadde, e lunga etate 
Nel .regno suo non visse, poiché irato 
L’uccise Apollo,, cui sfidar superbo 
Nel saettare osò.. L’asta puranche 
Lancio quant’ altri giavellotto o dSrdo. 

«r • 
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Solo al corso tempio, ch’altri mi vinca, 
Chè troppo io fui domo dai flutti, e scarso 
Ebbimi vitto, e le ginocchia (11 ) ho fiacche • 
Disse , e rimase ognun stupido e- muto. 
Solo il prudente Alcinoo a lui rispose: 
Stranier, nè ingrati a noi furon tuoi detti, 
Con cui l’alta virtù, che ognor ti segue,* 
N’hai qui dimostro, nè che farti oltraggio 
Abbia costui qui nell’arena osato, 

Ti sdegni a torto, onde chi ha fior di senno 
Più il tuo valore »di biasmar non osi . 

Ma tu' pur *m’odr, onde agli amici Eroi, 
Quando a convito colla sposa e i figli 
In tua magion ti sederai, pur narri, 

Quali a noi Giove infin dagli Avi ha dato 
Pregi e virtù: non alla lotta, e al cesto 
Ci fe’ su gli altri, ma alla corsa, ai salto, 
E sopra tutto* al navigar valenti . 

Nostro diletto è poi fra laute mense 
La cetra e il ballo, ed il cangiar di vesti, 
Ed i morbidi letti, e i caldi bagni. 

Or su, quanti più destri ha qui fra noi 
Alle celeri danze, e all’ agii salto, 

Si mostrin tutti, onde agli amici suoi 
L’Ospite narri, come a tutti innanzi 
Audi am non solo al navigare, e al corso. 
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Ma al salto ancora, e al vario ballo, e al canto. 
A Demodoeo intanro alcun la cetra,- 

Ch’è in mia magion rimasta, or pronto arrechi. 

\ * 

Sì disse Alcinoo, e il banditor di volo 
N’andò a cercar l’armoniosa cetra ; 
Mentre, sorgendo i nove Capi eletti 
L’ordine e il modo a regolar de’ giuochi, 
Spianato il luogo, e dilataro il circo. 
Giunto con quella il banditor, nel mezzo 
Il buon Cantor si trasse, e a lui dintorno 
Preser gli sperti giovani leggiadre 
Ad intrecciar danze diverse, il suolo 
.Battendo ognor con maestrevol arte • 
Stupiva Ulisse al rimirar gl’intrecci, 

E il rotear delie veloci piante. 

Al suon frattanto dell’arguta cetra 
Quegli a cantar di Venere e di Marre 
Prese i furtivi amori, e i larghi doni. 

Di che Marte la vinse, e come quindi 
Fu di Vulcan disonorato il letto . 

Ma il Sol- li vide, ed a Vulcan ne diede 
.II tristo annunzio. Ei di gelosa .rabbia * 

In cor fremendo, e nella cupa mente 
.Volgendo di vendetta aspro disegno, 

Nell? officimi entrò (12); la grande ine ude 
Sul ceppo impose s e a fabbricar si diede 
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Nodi, cui franger non potesse, o sciorre 
La mal congiunta coppia in essi avvolta . 
Poiché egli tale all’ odiato Marte 
•Inganno ordì, venne alla stanza, ov’ era 
Il violato talamo, e dintorno 
A quello tese d’ogni parte i lacci. 

Molti pur He calò giù dalle travi , 

Pari di ragno ad invisibil tela , 

Cui non potesse pur de’ Numi alcuno 
Scoprir, sì fini eran tessuti i fili. 

Quando tutto I* agguato ebbe disposto , 
Finse d’ andarne alla città di Lenno Cij)> 
Stanza che più d’ogn’ altra é a lui gradita. 
Marte il riseppe , che spiava attento 
Ogni suo passo , e non sì tosto' il vide 
Di là partito, che alla bella Venere 
Tratto da ardente amor rapido corse. 

Questa di casa il Padre Giove appena . 
Tornata era in quel punto, e a seder posta. 
Allorché Marte apparve. Egli per mano 
Dolce la prese, e in lusinghevol voce: 
Meco vien, disse, amica, al letto andianne; 
Vulcan qui non ci fia per lunga pezza, 
Ch’egli a’ barbari Sintj (14) é gito in Lenno., 
Quella ali’ invito volentier s’ arrese ; 

Ma asceso il letto appena, d’ ognintorno 

Scoccar 
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Scoccar .le suste, e negli ascosi lacci 
Ambo fur- presi sì, che piè nè mano 
Alzar, più non. potendo, o mover punto, . 
Si videpo ogni via chiusa allo scampo. 

Tornò Vulcano allor, cui pronto avviso 
Ne diede il Sol, ch’era a vedetta, innanzi 
Ch’ei gisse in Lenno;e in cor turbato il piede 
Sulla soglia arrestò. Quivi di sdegno 
Feroce acceso tale un alto orrendo ■ ( 
Grido mandò, che. tutti scosse i Numi: ; 
Giove, diceva, e voi, eterni Iddìi , . 
Venite or tutti a mirar quale udirsi ì 
Può mai più indegna, e più importabil opra a 
Ecco in qual guisa ognor l’ infame Sposa > : 
Mi- disonora, e il crudo Marte segue,- 
Perch’eji. leggiadro e sano,, ed io mal fermo, 
In-piè mL reggo,, di che sol la colpa ; < 

Hanno!» .Parenti miei, che a , me. piuttosto 

«■>. 

Dar non dovean- quest’ odiata vita , 

Mirate. come entrambi in amor vinti : , 

Giaccion sul: letto mio, mentri i© mi rqdp; 
Ma ben credilo, -che di così giacersi.. ( j 

Guari , comunque; amanti., .or non godranno, 
Lor però i nodi, riferrpn tenaci.,, - . v ,(j ; 
Infin che ?il .Padre; a • me non renda i.doni». 
Ch’io, già gli. lèi. per. la sfacciata putpa* 
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Che bella è sì, ma disleale, e rea. ^ 
Così gridò: curiosi d’ogni parte * i * V- 
Corser dintorno alla magione i Nuoti • 
Venne Nettuno scotitor del mondo , . * '1 

Mercurio venne a 1 mercatanti ingordi 
Utile Dio, venne l’ arciero Apollo (15): • 
Sol per pudor le Dee stettersi chiuse . 
Nell’atrio i Numi entraro, e immenso riso 
Destaro in -tutti di Vulcan le frodi ; - • - - 
E talun pure al vicin suo dicei : - -- 

Onor certo -non fan 1* opre malvage 
E spesso il tardo ancor lo snello aggiunge. 
Così 'Vulcano or, sebben zoppo, aggiunto 
Ha colui, che pili snello esser sì vanta 
Fra frutti i Numide ben gir dee la multa (té), 
; Mentre così dicea-n, volto a Mercurio ; - 
Dimmi, soggiunse Apollo;, or così' stretto 
DÌ nodi* e avviluppato -avresti) in grado 
All’aurea Citerea giacerti accanto ? ' 

Oh pur ciò fosse, Apollo mio Irridendo 1 
Mercurio a lui rispose; i* mi terrei > 

Quanti ha qui- lacci, e triplicati «accia,. ' 
E tutte- io- pur vorrei qui occhiute' in igiro 
Le Dee , non che gl’ Iddìi * pur-ch’ io potessi 
All’aurea Citerea giacermi -accanto 
-Nuovo a tai detti-* e maggior jiso insorse ; 
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Ma Nettun non ridea ; V ulcano ognora 
Ei pregando venia, ehe pur volesse 
Marte disciorre- dai tenaci nodi. 

Scioglilo, a lui diceva, i* ti prometto. 
Che tutto ei pagherà quanto conviene. 

Ah non voler, Nettuno, a ciò forzarmi., 
Vulcan gli rispondea: male, pei tristi 
Altri promette: e. poi come obbligarti (17) 
Poss’ io fra* Numi , se de’ lacci uscito . 
Mar té mi sfugge, e il debito ricusa? 

Di ciò non- ti pigliar pensiero o tema, 
Disse Nettuno ; arra ti sono io stesso; 

Io pagherò, qualor Marte ricusi, . 

Teco più a: lungo contrastar non lice,: 
Vulcan rispose, e in -ciò disciolse i lacci.' 

In piò balzare appena' sciolti, e sparvero 
Entrambi, l’unoinTracia,eraUrain( 2 ipro(i 8 ). 
Vener del riso amante a Pafo venne, - 
Ove ha l’ara odorata, e il sacro bosco (19). 
Quivi a lavarla, e d’ immortali essenze (so), 
Quali in costume -hanno i superni Iddìi ,< > 
Furon le Grazie a -profumarla intente, 

Ed alle belle membra avvolger quindi , •> 
Mirabile a veder fulgido ammanto . . 

Cosà il Cantor dicea : dolce diletto 
Prese in udìfrlo Ulisse, e piacer nuovo . 


7 6 I -Viaggi. d'Uusse 

Pur di tutti i Feaci in cor si sparse. 

In questa Alcinoo di saltare a soli 
Impose ad Alio e Laodamante ,‘ a cui • 
Nessun potea nel salto andar del pari. 

Essi leggiadra in man (purpurea palla 
Preser, che fatta lor Polibo avea ; 

E 1’ uno ^indietro ripiegando il tergo 
Questa spingeva alto alle-, nubi , e l’altro 
Spiccava -un salto , e su nell’ aria a volo 
_ Pria di -tornare, al suol già ad.afferrarla . 
Fatte già queste prove , a terra - entrambi ■ 
Presero con -frequenti alterni giri 
A iptrecciar nuovi. sditi, e nuovi balli, 
Fean. plauso' intorno i giovani raccolti; 
Tutta' *di plàusi rison®! l’arena-j 
E allor voltò ad : Alcinoo il saggio Ulisse : 
Eccelso -beh à .ragion «dicesti • ' ' 

Egregi e primi i' danzator Feaqi : 

Or io lo veggo; e n’ho stupore e gioia. 
Piacque ciò al cor d’Alcinoo,e a’suoi rivolto 
O de? Feaci Reggitori., ,je Duci,- . • ' 
Disse,: m’udite: Uom, d’alto senno e certe 
Questo Straniero; or gli -.o* pi tali, doni 
Gli si apprestin per noi, come conviene.. 
Dodici han qui sul : popolo l’impero, 

E ’l tredicesmo io sono,. Óra ciascuno ~ 
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Ricco e ben terso a lui presènti un manto 
Con una veste, ^ed un talento . d’oro (21)» 
É di conserva a lui questi regali 
Si rechin tosto , onde per essi lieto 
Alla cena ospitale indi- ne venga. 

Eurialo intanto, che osò fargli oltraggio, : 
Vada, e con doni, e con parole il plachi. 

Disse, e tutti approvaro,e ognun ben tosto 
Spedì l’araldo ad arrecarne i doni. 

Eurialo poi fattosi innanzi: Eccelso, 
Possente Re, ben io l’Ospite egregio ' 

Ti placherò, siccome imponi j io questa 
A lui darò spada di fino acciajo; ; * 

Tutta d’argento è l’elsa, contornato ; 
Di bianco avorio ora segato ò il fodero j 
E degno fia di lui questo presente.. J 

In così dire al prode Ulisse il brando • t 

Offerse in gentil modo, è' quindi aggiunse: 
Il ciel ti salvi, o; Padre, e se alcun motto 
M’uscì importuno in mar portinlo i venti. 
A te di riveder dieno gli Dei 
E sposa e patria* e di- tornar là, d’onde 
Già da gran tempo con dolor sei lungi. 

Tu pur felice sii, rispose Ulisse, 

E d’ogni ben ti faccian lieto i Numij 
Nò piò di questo brando, che cortese 

Pi 
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Offerto m’hai, uopo o desio ti sorga. 
Cosi dicendo in nobii atto altero . 
L’argenteo brando agli omeri sospese (22)* 
Cadde frattanto' il sol, recati innanzi 
Furo ad Ulisse d’ogni parte i doni, 

Che i banditori alla magion d’ Alcinoo 

Tradusser quindi, e d’esso i Figli in cura 

• ^ / 

Tutti affidare alla diletta Madre. 

Alcinoo poscia ver la reggia il piede 
Mosse cogli altri addietro , e poiché tutti 
Si furo assisi negli eccelsi seggi, 

Ei* rivolto- ad Are tee Or fa, le disse. 

Che la piò salda e bella arca si .rechi, 

- Ed una veste , ed un. ben terso manto 
Entro v’ assetta ; indi in capace bronzo 
L’acqua si scaldi, ond’ei lavato, e tutti 
Fosti vedendo acconciamente i doni , 

Che de’ Feaei i Primi a lui recara, 

Lieto il banchetto a goder venga, e il cauto. 
Io poi quest’aureo ancor bicchiere adorno 
A lui darò, perché di me ricordo 
Egli abbia ognor, quando, in sua casa a Giove 
Libar godrà contento, e agli altri Numi. 

Disse, ed Arete alle serventi ingiunse. 
Che di tre pié fornito un ampio bronzo 
Imposto fosse immantineqte al fuoco. 
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Esse pronte ubbidirò , e poiché I* aoqua r 
V’ebbero infusa, a ravvivare il fuoco 
Givan legne aggiugnendo : alto la fiamma 
Cingea d’intorno il cavo bronzo, e l’acqua 
Fumando si scaldava, e gorgogliando. 

A rete intanto dall’ interne stanze 
Vaga recar fe’ un’ arca, e dentro i doni 
De’ Feaci dispose, e vesti, ed oro, 

E dessa un. manto ed una veste aggiunse, 
ludi volta ad Uiissc: Or qui il coperchio 
Tu ne rimira, e tu medesmo il lega. 
Onde farti per via, mentre tu dorma. 
Altri forse non; possa occulto furto. ! . 

Cibi udendo Ulisse tosto all’ arca impose 
L’ampio coperchio, e d'intralciati, nodi . . 
Tutto il ricinse, che l’astuta Circe 
Insegnati gli avea . Quindi nel bagno 
Gli fe’ un’ ancella di lavarsi invito; 

E sopra modo il tepido^ lavacro . t 
Caro gli fu; ché non ancor :goduto: t . 

N'avea, dacché lasciato avea Cai ipso. 

Che di lui, qual d’un Dio, prendeasi cura. 

Poiché lavato l’ebbero le ancelle,:- 
E d’ olio asperso , la leggiadra veste 
Posergli indosso, e ’l prezioso manto, 

E fuor del bagno uscendo, a’ convitati » 
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E gli si rese .-Sfavasi in agguato ; . 
Presso le sculte porte ad aspettarlo " '/ 

Nausica beila, e come prima il vide, , ' 

D’ alto’ stupor fu presa , .e 'cosi disse : : 

Ospite, addio;:quando alla patria terra 
Giunto sarai, di- me. pur ti sovvenga;.. ~ 
Che la vita tu devi, a me primiera. 

O dell’ illustre Alcinoo, inclita Figlia, 
Cortesemente a lei rispose Ulisse, . 

Così al gran Giove di Giunon consorte 
Piaccia che il patrio suol lieto: i’ rivegga , 
Com’io ià pure a te, qual Di va,, ognóra) 
Voti farò, chè perite salvo io fui. • 
Quindi a seder si pose al Rege- accanto: 

E già le parti divideansi intorno, •. . i 
E il vino si mescea, quando là giunse • i 
Il banditor, Demodoco guidando, i:*> ; 
Cantore al popol caro,:. e a una colónna U 
Ei l’adagiò. de’ convitati in mezzo i : 1 
Dal tergo allor di grasso porco un pezzo( 2 }) 
Di tenera pinguedine coperto .. . ,uU- l ’S 

Recise Ulisse, e al banditore il dLéde', 

Così dicendo: Tu in mtó nomer br'qiiesio 
A Demodoco arreca:, ond’to purancbe ^ ’J 
Sebben mesto ,, l’ onori :; : a tutti in .pregio? 
Sono e in onore i Vati;, e .ben li’è degno! 


L I B R 8 IV, 8l 
Tal, cui la Musa ama propizia e ispira. 

D isse, e al buon Vate.il banditor recollo. 
Che grato al dono, e dell’onor fu lieto. 

Le mani intanto ai preparati cibi 
Ognun distese, e poiché fur satolli. 

Così al Cantor parlò l’ accorro Ulisse : 
Demodoco, te sopra. ogni mortale 
Alto i’ commendo e pregio, o te la Mu$ai 
Figlia di- Giove, od abbia Apollo 'istrutto;* 
Poiché de’.' Greci sì ne pingi.h casi, . /. 

E quanta; essi adoprar, ^quanto soffrirò,’ . > 
Come se stato a lor fossi presente,]. •'{ 
O da chi ’l fu n’avessi l’ opre. udito*-. . • 


* • 
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Or segui y e .canta del cavallo eccelso 
Cui di legno per opra di Minerva 
Epeo eostrusse e «che ;d>- Ulisse astuta : : 

Fu per inganno eatrofcla 'rocca 1 addotto * 
Pieno de } Greci y onde rfu. Tro;a estinta ^ 

Se ciò- a dover n’esponi** io a tutti poi * 
Veracemente affermerò r chev canto * ■ a . „ 

f 

A te sopra matura il Nume infuse, t . .. 

Disse, e il Jauon Vate da divino spirto- T 
Entra agitato H nobil canto’ imprese: tu 
Incominciando còme all’oalte navi (tzif) > 
Di nuovo .ascesi di partir fe£-nrajtra,c i: l K 
E al campo tutto dieron fuoco i Greci ; 
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Poi come intorno al valoroso Ulisse 
De’ Grechi primi nel cavallo inchiesi 
Furono addotti de’ Troiani in mezzo 
Pur da’ Troiani istessi . Entro la rocca 
Stava l’ altera mole , e ad essa intorno- 
Sedean.i Teucri sovra lei mescendo 
Vari discorsi. In tre parer divisi 
Eran fra loro: altri volean che aperto 
Fosse col ferro al cavo legno il seno ; 
Altri che tratto della rocca in cima 
Giù pe’ dirupi .rovesciato- ei fosse j . 

Ed altri che spettacolo agli: Dei- - 
Ivi restasse il simolacro immenso . . 

Questo seguir dovea, chè già destino . 
Era di Troia; a: fuoco andarne e a ferro.. 
Dappoi che accolto: entro le mura avea 
L’alto cavallo», ove de*; Greci i primi 
Sedean portando a’Teucri estremo scempio* 
Quindi dicea ». come del cavo agguato 
Fuor versatisi i Greci a sacco tutta 
Misero e a. ferro la città superba.» 

E come Ulisse all or fiero qual Marte^ . 
Di Deifobo venne all’alto. albergo, (z?) 

Col prode Menelao,, e 'qui per opra 
Di Palla imprese aspra battaglia, e vinse . 
Così* il Cantor diceva , e intanto Ulisse . 


Libro I V. 85; 

Sì struggeva segreto, e largo pianto 
Dalle .palfttbre gl’innondava il viso. 
Come; tenera sposa aliar che abbraccia 
Lo sposo ramato* che de 7 figli. a scampo, 
E, della patria combattendo cadde 
Ami. la - patria istessa: ella vedendo 
Lui palpitante : e moribondo., stesa 
SovPessa tutta acutamente stride,. . 
Mentre* coll? asta il barbaro nemico . ■ 

A lei; percuote' fieramente it dorso, 

Ed affannosa . schiavitù le appresta^. 

Elia pel rio dolor di caldo pianto 
Miseramente macera le gote: • 

Godi di pianto si struggeva < Ulisse (2.6) . 
Agli, altri ascoso;, ma celarsi, invano: 
Tentava.* al ;R«>, eh? era; vicino , . e gli; alti 
Sospir focosi,» e mali soppressi ' udiva ^ 
Quindi; rivolto a' convitati. éi ; disse: 

Or De modoeoi ornai. 1 ? arguta; cetra/ 
Ponga da; canto , c-hV* non forse % tutti : 
Sono d? egual dilettò i canni sooi . .:.a ■. 
Dacché il divino Vate il canto imprese ,. 
Mai nortcesso .da. un doloroso pianto^ ... 
L’ Ospite" ame< vicinoH alcuna: fosse* )*:' . 
Memoria acerba et giuba mrattO'.a: mente * 
Or taccia; il Vate ornai , e tutti insieme 
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8^ I Viaggi d’ Ulisse 
Pensiamo Tal ma/a ral legrar ; contentici >- ^ 
Così fia . megl i o:, v poiché. ìt ritti ~ a onore i' <■ 
Son dell’ Ospite-egregio efesia ' 
E l’apprestata -nave , e b doni .-offerti i * od 
Ad uora , che '-nutra in -.cor discreti sensi,- - 
E' qual fratello un supplice Strame ró.i'.n A 
Ma tu puranche non volermi astuto- r.q 
Ora celar quel ch’io«ti chieggo >; il itìrlo ■ 
Pur fia che- meglio a te :medesrria;attMJii.. )>- 
Dì con qual- nome- i gemtor chiamarti}. 

E i cittadini tuoi soleano, e .quanti- iì>; - 
Han essi intorno j chi già senza nome ~ 
Uom che ci nasce alcun non resta >;o buono 
Sia pure o reo; poiché a ciascuno; imposto 
Vien da’ parenti tappeaa:e$ee- r alk iuèe . •: - 

La. tua città, la terra., iTpppol dmami y- 
Onde la nave. mia colà diritta 1 n ì ''J' 
Prenda per sé .la ì mira* e ià <ti ! rechi-»: . : - 
Di piloto mestieri , . o di - ti motie t ■ A ’ 

Non han le navi de’.Féaqi; :mente ' 

Han per se stessei intendiménto' (»7) } e sanno 
Gli altrui pensieri 1 e -lévcittadi e ;i liti •' ' 

Conosco^ tutti, e ;dl caligin densa ito l7 ■. • 

Trasvolano ì coperte ilrmartn. flutto", , * “ 
Nh tirai periglio alcun soffrono *o danno. 
Bea mi. rammenta aver udito-'un tempo 
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Nausitoo il Padre mio dir, che Nettuno 
Alto contnoi' s’*ad{ra, perchV pronti 
Siam di CTa&hmd coridotfier sicuri . 

Dicea chi foca un dì nelT suo ritorno* T 

4 !# r ^ $[ \ * ì 

Da ltìi percossa ben costrutta nave 
Di Feaci nocchie! nel, hnkre bscuro (28), 
Ed un gran monte alla cittade imposto. 
Ma vem"0' falso il vaticinio sia, « 

Quello, che in grado è all’alto Nume,avvenga. 
Or tu favella** e - veririer mi'harra** 
Dove'n’ andasti errando e in quali spiagge, 
E quai vedute hai- tu eittadi e genti','-' - ' l 
E- quai -tra lor barbare , -ingiuste, e fiere, 
Quali incontro ospitali \ e ‘ai Numi amiche. 
Dimmi* purànche ,- onde all’ udir de’ Greci * 

E d’ilio - iP- fato (che* agli Deitsì piacque, 
Perche fosse di- canti -alto argomento - 
Alle venture età) così t’affanni. •• v 

Qualche congiunto hai tu forse perduto - 
Sotto d ? Ilio àllet mura j* il- qual 'tP fossè--'*"- 
Generò 'illustre,'- ò sfuocefò, -che ; d*ó^V-';f< - i 
Il proprio sangue a -, OghUn più- sono- a cuore! 
0*di dolce amistà {legatóì e -strétto ni ’ **’ l, J 
Alcun ti cadde? Chh affratello h*'pari * 
Verace amico, e consiglier prudente. 
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Ulisse incomincia il racconto delle' sue avversa 
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ture dopo la partenza da, T re fa : /<? batta - 
gfia ebe ebbe coi Cleoni?; P arrivo al pae- 
se de* Lotofagi ; 7 j«. compagni % ebe .di-, 
varati gli. furono dal. Ciclope-, Pplifìmo; e 
come cogli altri ,, acciecatolo r si salvò * . 

Q » • * < 

Uesta d’ Alcinoo ai detti il saggio Ulisse 

Fece,, risposta : Escelso Re, ben meglio 
Fora,e pui acconcio udir più a lunga un Vate» 
Qual ù costui,, che ha ^voce pari a? Numi. 
Cosa non v’ha,,cred’ io, più al cor gioconda, 
D’aliar ch’alto festeggia il popol tutto, ■ 
E dolce s’ ode fra’ conviti il canto., .. 
Mentre di cibi son le mense piene, 
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E .largo 11 via mesce il coppiere lo giro» 
Questa b. piacer,, eh 5 ogni piacere - avanza . 
Ma a te pur grato Ir udir le mie sciagure. 
Onde il dolore al cor nii si rinnovi, (1)» 
Or quale io - prima a te dirb, qual poi,. 

Se tante n’ hanno in me adunato i Numi f 
Ma il. Bome r in pria faròt palese, ond’ esso 
A voi sia conto, e il rio descin fuggendo 
Ospite ancor da • lunge a# vai rimanga. 
Progenie di Laerte, Ulisse- io sonori t 
Caro a? mortali- per astuto ingegno , • v 
E di cui- saie al* cielo alto la. fama (2) . 
Itaca e il regno mio:: là-, maestoso ■ 

Sorge- il frondoso Ne cito r e vicine: - 
Isole ha molte popolate intorno . 1 
Dulichio, e Same, e ZacintO' selvosa (3).. 
Quella più* presso a. terrai Borea ^4)'^ volta, 
Queste -all’ aurora a alisales aspra Vdi scogli,' 
Ma di robusta gioventù nutrice 1. * - ■- Si 
Nulla cred’ ioc più- della patria caro . > - 
Me invanì Cai ipso augusta. Dea ritenne- 
In cavi spechi ,-e. a* me sue : nozze offerse \ ’ 
Mi tenne ùivarc la hi$idghiera< Qrce 
Nel ricco^albergo, e le' mie nozze chiese (5): 
Piegar non sepper mai- l*alm». ritrosa»- *’•■ 1 
Tanto dolce ad- ognuno V il. patrio nido, - 
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Dolci i parenti suoi, quand’anche eccelsa 
Splendida reggia in suol stranier l’ accolga.' 
Ma le sciagure onde al partir da Troja 
Giove m’afflisse, è d’ uopo ornai ch’io narri»' 
Di là sciogliendo io fui spinto dal vento 
Ali*Ismaro r ove sede hanno i Ciconi (6)» 
Qui la cittade io misi a sacco, molti ■ • 
Ne trassi a mortele le rapite spoglie, 

Eie lor donne infra .i.gnerrier tlivisi (7).; 
Indi a fuggire gli-, affrettai ; ma sordi 
A’ miei consigli quellr.;a -ber ài* diero . J 
Tranquillamente, e a banchettar sul lido, 
Mentre i Ciconi intanto a’ lor vicini 
Corser chiedendo aita . . Iti popol denso 
Stavan questi entro terra ; e prodi al paro 

Erano all’ uopo cavalieri, .e fanti. 

* 

Quinci vennero a torme. e in. icotal folla-,' 
Quanti son- fiorii itt primavera;- o frondi . . 
Di Giove il .fato- allor nemico, apparve,. • 
E ne die lunga di-' dolor, cagione. 

Presso l’ agili navi. aspra battaglia; 

Quinci, <e quindi .®’, accese ,-e d’ogni parte 1 
Volavano a piagar l’asde .ferrate, i.-.-r < . 
Pur fin che il Sole alto si resse , il. crudo t 
Impeto fummo a sostener possenti, 

Benché di lor più..scarsi ; ma sì tosto 
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Che- piegò il : Sol verso l’ occaso', in fuga A 
N’andaron vinti i; Greci, d : ogni nave '•*. 
Sei ne perirò -( 8 ), e corser gli altri a stentò! ' 
Sotfra i -legni a trovar rifugio’ e scampo.’ ' 
Tosta li- andammo ih alto, allegri • in core 
Per- 1 ’ evitata morte , e insie’m dolenti 1 -'’’ 1 
Per gli estinti compagni; e: non - pria volli 
Di là. scostarmi , che tre volte a nome ( 9 ) 
Ciafcun chiamasse ognumdi quei che ancisi 
Eran rimasti da’ Cico ni rin'Campo . r 
.L! adxmator -.dii nubi 'avverso Giove.. !• - 0 
Contro. legnavi aliar con rea procella» j 'i 
Borea destò;: di densi nembi e terra ♦ 

E mar- coperse ; e: si fé’ notte buja. f 

Oblique - gian le navi;:. in tre squarciate 
E in quattro parti dal furor del vento t / 
Ne fur lesele ad ammainarle presto * 
Ci ^ft'aticam ma , ■ e a i trarre , i legni <a «erra;/ 
Qui di v SMtatfhètiaq; ie di dolor consuntic 
Stemmo; due -interi* dì , f due* lunghe notti ; •• 
Ma poichò- 1 * a|bà ’ir ter'zo" giorno aperse, • 
Gli alberi alzandole su ; per lor- traendo C 
Le biartd-hé vefeV ci Sedemhio 1 ; e; i 4egwi ; H 
Portava 5 ii' 'Vento fied U fimon.ireggea-. • o -1 
E ben io Tòrse alla nattve spoude'-n rimili <i 
Salvo Igiugnev-a allór, se fcon thè attorno ? 
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pò I Viaggi d’ Ulisse 
AL tristo Capo di Malea girando (io) , 

Me lungi da Citerà e Borea,, e - il Butto 
Crudo respinse. Qui i contrari venti - 
Qua e là nel vasto mar trassermi errante ' 
Per. nove giorni, e il decimo alle rive 
Giunsi alfine de’ Lotofagi (n), che il nome' 
Ebber dal frutto , eh' è lor cibo usato . 

Ivi a far acqua noi calammo a terra, 

E i soci il pranzo, ad apprestar si diero. N 
Poscia a esplorare gli abitanti e *1 loco 
Spedii due messi, ed. un araldo innanzi (tz). 
Essi fur tosto a quelle genti i in : mezzo 
Che cortesi gli accolsero, ed il loto (13) 
Dier loro .ad assaggiar; ma il frutto appena 
Gustato ebber qual mel dolce e soave. 

Di più tornarsi, ricusaro , e fermi . 

Restar volean dalla! dolcezza vinti»; tùt . ; 
Del. caro fruttole della patria, immemori .' 

10 lor ritrosi, e lacrimanti a forza 
Strascinai sulle; navi , e sotto ai banchi : 
GP incatenai; quindi accompagni tutti . 

Di rimbarcarsi .imposi v onde non - forse. 

11 mal . gustato, fratto ad altri ancora ' .1 
Por facesse inroblio patria e ritomor. , -- , 
Saliron tutti,- e sazia i banchi assidi v 
Si dieron Pènde' a flagellar: co’ remi (14) •• 
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Di là mesti partendo oltre . n’ andammo » 
E de’ Ciclopi empi e 'superbi il crudo „ 
Desti» ci trasse alle nefande rive (15). • 
Costor fidati nel favor de’ Numi 
D’ arar la terra, e seme porvi o pianta , 
Pensier non hanno;. ma il' frumento e l’orzo 
Senza culror per se ne viene, e carche 
San di mostosi grappoli le viti , 

Cui di Giove la pioggia educa e pasce. 
Non qui adunanze, non consulte, o leggi 
Entro cave spelonche in . sulle cime 
Scansi de’ monti ; alle sue mogli ognuno 
Impera e ai figli; e !•’ uu l’altro nonvcura. 

De’Ciclopi alle spiagge di rimpetto, 
Non troppo lungi o troppo accosto al porto, 
Una selvosa e ferrile isoletta (16). 

Qui a torme vanno le silvestri capre, 

Che d’ uomo orma noi vieta , e cacciatora 
Là non si scorge, che per boschi e monti 
Sudando s’affatichi. Ivi pastore, 

Od arator non v’fc: le -capre erranti 
Sol pasce ognor l’ incolta terra, ognora 
D’ uomini priva; cUb dipinte navi 
Pur non hanno i Ciclopi , o chi le formi , 
Onde vagar di lido in lido, e mutui 
Mescer commerci, e all* isola- deserta 
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Addurre chi "v* alberghi , e la coltivi. 

Né già qui ingrato e il suolo, e largo frutto 
Darebbe a tempo; molli irrigui prati 
Stendonsi lungo la marina, e viti 
V’aVria perenni, e i piani .campi opimi 
Biondeggerebbon d’ ubertose messi . 

Largo pur s’apre lungo al lido un porto, 
Ove mestier non è d’ancora o fune (17), 
Ma pub il nocchiero riposar tranquillo , 
Finché gli aggrada, o finché spiri il vento. 
Del porto in cima limpida zampilla 
Sotto ad un antro argentea fonte , e intorno 
Fanno gli ontani a lei corona ed ombra . 

Qui in cupa notte, e d’ogni luce scema 
Noi approdammo, e un qualche Dio ne scorse; 
Poiché d’intorno una caligin densa 
Cingea le navi, e non splendea la luna. 
Ma d’ atre nubi era coperto il cielo . 
L’isola alcun non vide, e i vasti flutti, 
Che spumeggianti si volgean al lido, 
Finché non gir le navi a toccar fondo . 
Ammainate le vele allor contenti 
N’uscimmo a terra, e su l’ erbose spiagge 
Ognun si stese ad aspettar l’aurora.. 

Allorché questa apparve, il loco ameno 
Ci ferì d’ alta, maraviglia , e intorno . 




Libro V. .. 

Le verdi sponde a. passeggiar n’andammo> 
Di Giove intanto delle capre alunno ■ • 

Le figlie Ninfe, onde, apprestarne, il .cibo» 
Quà e là .destaro le montane capre.- 
Tosto ognun dalle navi i curvi tolse-, • > 
Archi robusti, e le lung’ aste acute., 

E in tre schiere divisi, d’ogni parte 
A saettar ci diemmoc Amico- il Nume;.'. 
Larga preda- n? offrii sicché a ciascuna? t 
D elle dodici navi a me seguaci -, .7 . . V 
Nove capre fur date estratte r a «sorte, 

E ne furo a me sol: dieci trascelte .. . 

Tutto quel dì fino al cader, del sole, Xi . 
Fra le mense , e i bicchier lieti sedemmo i 

. *■ i 

Chfc consunto,. -peranche; sii .vin'nòn-:efa,r’. 
Che in copia ognun isi tolse , allor ché posta 
Fu de’ Ciconi la,.-cirrade a sacco. • - 

t \ 

Qui de’ Ciclopi la -vicina terra . 

N’era in prospetto., ,e* l’ondeggiar del fumo 
Ne vedevamo, ,e- ci feria l’orecchio 
11 belar di dot pecore e lor capre-, . -, . > 

E la lor, voce istessa ... Ognun .sul lido • " 
Dormì la notte j,:èoall’ apparir deli’ alba •, -* 
Tutti- chiamando!, à ; parlamento' 1 io : dissi-: : 
Voi qui. restate, io colla nave ipi a r’ ' 

E coi compagni miei sul continente,- . 


94" I Viaggi d’ Ulisse 
N’ andrò a spiar, qual ivi gente alberghi. 
Se giusta e pia, o se malvagia ed empia. 
>Detto, salii la. nave, ed i compagni 
Salir vi feci, e il canape sciogliendo . • 
Questi sui banchi s'ordinaro, e a’ remi 
Dato di piglio fer spumoso il mare . 

Giunti all'opposto lido, una spelonca 
Alta, di lauri opaca, al mar vicina 
In sull'estremo ci vedemmo 'Innanzi, 

U’ di pecore e capre un ampio gregge 
Adagiato si .stava r.£ravi intorno 
Alto ricinto d’ interrate pietre, 

Di lunghe annose querce, e di gran pini 
Fermamente costrutto. Avea qui albergo 
Unruom dismisurato i .il qual la greggia ' 
Pascea lunge dagli' altri,. e uon usando 
Con altri mai, ppnsier covava atroci. 
Mostruoso portento era costui, 

E più che ad uom vivente ei assembrava 
Ad alta cima di selvoso monte. 

Che solo in largo giano ai ciel si levi . 

Qui- di restarsi a custodir la nave 
Agli altri imposi, e dodici trascelti 
In Ira i migliori meco .addussi-, ' un otre 
Recando pieno di vin nero e dolce, 

Cui Maron d’Evanteo (18), eh’ era d’A pollo 
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D’ Ismaro protettor sacro ministro* 

M’avea fornito, perchè lui co’ figli, . . 

E colla 'moglie' sua scampato avea^. 

Mosso da riverenza e da- rispetto, 

Poiché di Febo nel: sacrato bosco . 1 
Tenea soggiorno.' Egli di molti doni./; 
Mi fé’ ricolmo allor j d’oro scolpito • 

Mi diè sette talenti, ed un cratere (i$>) 
Tutto -d’ argento * e dodici di vino . i 
Anfore piene , incorrottibil^ dolce , li: . 

Divin ‘liquore.! Nè de’ servi alcuno » ■ i 
O dell’ ancellé d’ esso* avea contezza, 

Fuor la cellaja, e la consorte fida. • 
Qualora e’ ne bevean , un nappo empiendo, 
Venti misure v’infondeano d’acqua ( 20 ), 


E dal cratere- usci a divino odore , 

Che dolcemente al ber faceva invito. 
Pieno di- quello, un ‘otre -i’ mi j recava, ’ , 

E di vivande inSieitt ricolmo un zaino . 
Con quesito all’ Uomo nerboruto , agreste , 
E d’ ogni legge ignaro, e d’ ogni : dritto , 
Di farmi, innanzi cieco- ardirmi prese. 

’> Nella - cavemi entrato io nol rinvenni, 


Chè fuó>r J s$ stélla colla greggia al pasco,- 
E T antro intanto ad osservar -mi diedi 1 ; 
Gravi di cacio eran le corbe, piene • : 
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D i capretti <,'■ e d’ agnelli eran le stalle, 

E separato avean luogo tra loro . . 

I .nati appena, -.ed ùmezzaniye i grandi ; 

Nuotavano di siero i larghi jYàsi t '~ 0 . . 

* E i secchi , ove nnungea, stavansi accauto . 
- Qui rgrari: ressa mi fean .tutti i compagni, 

II cacio in prima, indi .gli agnelli e i capri 
Di recar tosto in sulla nave, e andarne. 
Ma tratto dal desio di .pUr vederlo , . 

. E ripor^arne i ;gft:óspital» doni, , q -, ■ - A 

Io consentir noniVoUt; :fc migHorpsenno/; 
13 e n tatto avrei , cfaèr, agl’ infelici (ahi lasso !) 
Già non dovea suaovista esser gioconda . • 
Acceso il fuoco, un sacrificio in pria 
Per noi: si fece, e delL’.accolto cacio 
Gustossi ,alqua 4 sito^;pQÌ là dentro . assist , 

Ad aspettar ci- stemmo il s.uoofitorno'.- jr . . • 
D\aride: legna .et gr*( ve, pondo, ita collo . 
Venia recando, onde apprestatala .cena, t 
E fuoEiidellhaatro gittatolo a 
Fe’ per l’ampia caverna. alto rimbombo . 
Noi ‘apasfentati m.. im ripostiOilHPgo : } i' u 
Ci ricovramtoo addentro .• Egli le/emijiine, 
Che poi munger; dovea, n^tìtte s^etotaca../;. 
Tutte. introdusse-,. e iglij.arietiiie' i capri; j 
Alle- porte lasciò^fuor del -ricinto . . ... 

Indi 
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Indi per uscio ai cavernoso ingresso 
Tale un macigno, alto levando, impose, 
Qual v.entidue robusti, a quattro ruote, 
Ferrati carri -non avrian pur smosso. ' 
S’ assise poscia, e le. belanti capre, 

£ le pecore tutte ad una ad una 
A munger prese, e lor sommise i parti. 
Quindi dei latte una metà col gaglio 
Strinse, e la stese sui contesti vinchi, ■ 
L’altra metà ne’ secchi egli ripose, 

Perche gli fosse di bevanda a cena. 

Spedito il tutto , mentre il fuoco accende, 
Egli ne scòrse; ed: Oh! chi siete voi? -- 
Che fate qui? D’onde le salse vie • 

Gite scorrendo ? Per negozio, o a caso? 
•O quai pirati, che i perigli affrontano 
Vagando in mare, e danno altrui recando? 

Al -suon tremendo deli* orribil voce," 

E del mostro all’ aspetto il cuor ci cadde. 
Pur, presa lena, i’ a lui dolce risposi: 
Greci noi siamo, e ne vegniam dà Troia, 
E volto è il cammin nostro' al suo! natio . 
Ma varj venti per diverse vie • 

Sovra i .flutti del mar, smarriti, erranti 
N’ han qui condoni: forse al Ciel si piacque. 
Rechianci-a pregio, che guerrier noi siamo 
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Dell’ Atride Agamennone, onde tanto 
Or vola in ogni parte alto la fama, . 

Sì possente cittade a terra ei stese, 

£ tante ha genti soggiogate e dome. 

9 

Ma alle ginocchia tue prostesi innanzi 
Prego t’ofl'riam di qualche dono e aita, 
Qual fra gli ospiti è 1’ uso . I sommi Dei , 
Uom ^prode e grande, riverisci e temi, . 
Che supplici noi siamo , e sai che Giove , 
De’ supplici e degli ospiti severo 
Vendicatore, gli ospiti accompagna. 

Folle ben sei, rispose, o di ben lunge 
A me ne vieni , che a me ignaro imponi 
Di riverire, o paventargli Dei. 

Conto di Giove, o degli Dei non fanno 

/ _ 

■Punto i -Ciclopi assai di., lor piti forti. 

Nè per tema di Giove a’ tuoi compagni, 

O a te fia che perdoni, ov’io noi voglia. 
Ma dimmi in prima , ond’ io lo sappia, dove 
Qui venendo approdasti? Oy’è la nave? 
Qui presso al, lido, o in piti rimota parte? , 
Così spiando ei disse , ma l’ astuto 
Pensier io tosto intesi, e astutamente 
Pur con fallaci detti- a -lui. risposi : x 

La nave in sul confin di vostra terra 
Nettun ci ruppe ad uno scoglio, e il vento 
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La si pofto : noi qui affannati e stanchi - 
Fuggito abbiasi dei mar l’aspro periglio. 

•. Ei fiero e truce a me nulla più disse; 
Ma a’ compagni avventandosi, ben tosto * 
Due n ? afferrò; poi raggirati in alto 
Quai cagnolini gli sbattè sul suolo. 
Schizzaron le cervella , e orribilmente 
Le dure, pietre ne macchiaro intorno. 

Egli fattili a brani il crudo desco 
N’apparecchiò; poi qual leon montano” 
Si fece atrocemente a divorarli; ,cj i. 
Ed intellina, e carni, e infino • l’ossa r 
Tutto si trangugiò, nulla rimase. 

Al mirar Io spettacolo. crudele .. . 

Noi lagrimando al ciel le mani alzammo^ 
Fuor di speranza di troyhrirpiù scampo. 1 
Ma il fier Ciclope poiché ’l ventre ingordo 
. D’umane carni empiuto: s’ebbe, e pretto- 
,, Sov fesse tracannò fumante latte, 

1 Fra le pecore a terra si sdrajò . 

,j Qui in cor mi sorse di sguainar la spada, 
E il crudo sen squarciargli ,. ove ricinto « 
Da’ rei precordi il fegato .soggiace . > 

Ma più saggio consiglio, indi mi tenne ; ' 
Che a noi puranche allor di cruda morte 
Era forza il perir; chè il sasso immane 

E 2 
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Smover non si potea dall’ antro éhiuso. 

Gementi adunque n’aspettammo il giorno,. 
E <quando apparve, egli raccese il fuoco, 
Munse la greggia, vi sommise i parti, 

E poi eh* ogni faccenda ebbe spedita. 

Pur altri due di noi crudo afferrando 
Di lsr membra fornì 1’ orrido pranzo . 

Ciò fatto, ei trasse fuor dell’antro il gregge, 
L’uscio levando agevolmente, e a luogo 
Ri mettendo 1 , ■ com’ altri alla faretra 
Il coperchio per giuoco or, toglie y or pone. 
Con gran rumore ei guidò il gregge al monte; 
Ed io rimasto, a ruminare impresi 
Profondamente; se alcun mezzo pure 
Mi at mostrasse a! far di luì vendetta, i 
E. tal gloria’. mi ’desse alfln .Minerva* -• 
Questo ih .miglior Spartito esser mi parve. 
Giacea là verde ancora una gran clava 
Di forte ulivo, eh’ egli avea schiantato (zi), 
Onde portarla, poiché asciutta fosse. 

.Tal. ne sembrava al .riguardarla, quale 
E' d’ampia nave a venti remi, un albero. 
Che i vasti flutti in- mar sicura affronta: 
Sì n’apparia grossa fuor d’uso, e lunga. 
Io quanto di sei piedi é la misura ( 32 ), 
Tanto a lei ne recisi, ed a’ compagni 
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A ripulir la diedi; indi la punta 
N’aguzzai prestamente, e sopra al fuoco 
L’ abbrustolii ; poi la nascosi intera 

• 0 t 

Sotto del nino, che assai denso ed alto 
Nella vasta ! -spelonca era. raccolto . •• 

Quinci fei trarre a sorte chi dovesse 
Meco il gran palo conficcar nell 1 occhio 
Unico dei Ciclope, allor che al sonno • 
Chiuso 1* avesse: a sorte : i quattro uscirò, 
.Ch’io Stesso avrei rrasc-eito,e i’n’era il quinto. 

• Egli 4 vellosi' armenti ‘in sulla sera 
Venne'guidando , e tutti- éntro li’mtse, 
Senza che fuor ne rimanesse' alcuno: 


O fosse in lui sospetto, ovvero il Nume 
Così disposto a nostro scampo avesse. 
Chiuso col gran macigno il cavo speco. 
Frettoloso ei si- diede all’ opre usate , 


Poi d’altri due di noi ‘fórni: la cena- 
Empia, esecranda ; Io d’edra un’ampia coppa. 
Ch’era colà," del dolce vino empiendo, 

A lui 1’ offersi", e dissi: Or questo prendi, 
E poiché sei d’ umana carne sazio, - •• 
Questo ti bevi , onde tu sappia quale • 
Entro la nave mia liquóre avear. f 1 
E ben diquesto io ti potrei gran copia 
Recar, se alfin di noi fatto pietoso- •* 
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Ci rilasciassi (23)} ma tu infuni al peggio. 
Empio! eh iti’ accostarsi alle tue sponde 
Unqua oserà, se così fiero adopri? 

E| prese, e bevve, e 'deL diyin liquore 
Sovrano, ebbe difetto: Un’altra,- disse y - 
A me. ne versa ,. e il nome tuo -palesa , . 
.Onde il dono ospitale indi ri porga. 

Ben de’ Ciclopi ancora il fèrtil suolo 
Da’ 1 ungbi grappi largo vin ne spande, 

Chb alimento, è di; Giove a lor la pioggia; 
Ma questo ambrosia e nettare pareggia. 

Sì disse;, e nuova del focoso vino,. . 
Coppa gli porsi, , indi una terza ancora:. ' 
Tre coppe ,i’ giien’ empii, tre ne fe’ vuote . 
Quando m’ accorsi che del vino il fumo . 
Già. gli salja, piacevolmente. io dissi: 
Ciclope, il nome mio. tu. mi richiedi, . 

Ed io il dirò, ma; 1* ospitale dono. 

Pur come hammi promesso* indi mi porgi. 
Nessuno b il nome mio ; Nessun me il padre 
Chiama, e la madre, e me Nessun gli amici. 
Di nuovo ei mi guatò con viso arcigno, 
Poscia :. Nessun , dopo degli altri tutti 
L’ultimo a me §arai pasto gradito: . 

Quello da me; dono ospitale avrai * 

Disse e per -terra isi- sdrajò supino, 
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E la cervice ripiegando giacque . 

Preselo il sonno domator .del tutto, 

E fuor dell’antro della gola il vino 
Misto all’ umane carni iva ruttando.’ 
Allora il palo a riscaldarsi io posi 
Sotto alla molta cenere, e i compagni 
Tutti animai, onde non forse all’opra 
Per vii -timore alcun fosse restio. 

Ma quando il legno, sebben verde, io vidi 
Già ad abbruciar vicino, e tutto acceso, 
Ritrattolo dal fuoco a Polifemo 
Presso il recai: stavanmi i soci intorno, < 
E forte .ardire ispirò a tutti il Nume. 

Questi l’acuto palo in mezzo all’occhio(24) 
Gli conficcaro addentro, ed>io di sopra 
Raggirando il venia. Pur come quando - 
Legno naval col trapano si fora, 

Chè quinci e quindi altri il tien ritto, ed altri 
Colle liste di cuojo attorno il volge ; 

Così nell’occhio del Ciclope il paio 
S’ aggirava infocato . Ad esso intorno 

Sgorgava il sangue, e le palpebre, e i cigli, 

* 

E l’ interna pupilla il fuoco ardeva , 

E il friggere s’ udia delle radici . 

E come se rovente asda o bipenne • 

Nell’ acqua fredda , onde temprarle , immerge 
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L’ industre fabbro, eh’ indi forza il ferro 
Maggiore acquista, l’acqua intorno stride j 
Così d’ intorno ali’ infocato palo 
L’ adusto del Ciclope occhio stridea . 

Un urlo orrendo fuor dei petto ei mise. 
Onde percosse rintronar le rupi . 

Noi rifuggimmo spaventati addietro, . 

Ed egli il palo fuor dell’occhio estrasse 
Lordo di molto sangue , e via con rabbia 
L’arrandellò agli scogli j indi i Ciclopi, 
Che intorno a lui sulle ventose cime 
Albergavan de’ monti in cavi spechi, 

Con voce alta chiamò. Chi d’ una parte 
Chi d’altra , udendo il grido , accorser quelli, 
E fuori stando alla spelonca intorno 
Chiesero la cagion del suo dolore: 

Onde, dicean, tal grido? E perchè i sonni 
Così ci turbi nella cheta notte? 

Forse mal grado tuo le greggie alcuno 
De’ mortali ti fura? ovver te stesso 
Con forza o frode d’ammazzar procaccia? 

Polifemo dall’antro a lor rispose: 

Me con inganno, e non con forza, amici , 
Nessuno uccide . Se nessun ti nuoce , 

Disser quelli al di fuori, al mal che Giove 
Manda dall’ alto non v’ ha aita o scampo : 


L i b r o"V.i roj 
Al padre nio' ricorri, al Re 'Nettuno. 

Così disser partendo :rin Cbfe. io 'risi. 
Che il falso nome , e d’ innocente inganno 


Sì gii avesse^ delusi-* PolifemO 1 i ' 

. Alto gemendo allora, brancoloni ì ' 

, * 

In sulla porta si recò dell’ antro . 

Qui il gran sasso rimosse , e della porta 
S’ assise in mezzo , stendendo le mani, 

Se pur ghermire alcun potesse , all* atto ; 
Che alle pecore misto uscir tentasse: 

Sì sconsigliato' ei mi credeva* o stolto 1 ! 

Frattanto i’ andava ravvolgendo in mente 
Che far dovessi, e per qual via lo scampa 
Procacciare a’ compagni , e a me con quelli V 
Tutte in cor ritessea Parti e gl’inganni,; 
Chè la vita n’ andava, e già vicina - * 
A tutti sovrastava aspra sciagura .f ■ • 
Questo il miglior consiglio alfin mi' parve •• 
' Grandi oltre l’uso, ben nutriti , e grassi. 
Di folta lana porporina (25) adorni’ 

Eran colà molti' montoni ... Io questi 
Tacitamente cogli attorti. 'vinchi i ". . > 

Su cui dormia l’empio Ciclope, a-- terni * 
Fra loro u ni i : q ue 1 ch 1> e r a in mezzo umuomò 

Sotto al. ventre portava, e gli altri due 

« « 

Gian a lui di conserva * e di * riparò * » 
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I’ all’ Ariete gli altri tatti r 
Sorgea piti grande t e : smisurato , e capo.; 
Era del gregge»-* «Wto .al denso ventre • 

M’ aggrappai 'Colle : mani*, e: rannicchiato 
Stetti ai gran velli: fermamente appeso; ■ 
Così l’ aurora n’ aspettammo A. allora : • 
Egli fuor mise. alla pastora i maschi, 

E le non munte. femmine nell’antro. ..r l 
Aggravatela! latte ivad: belando ;• .•> ? m. 
A manosi man che gli arieti uscieno, i. j 
Tutti palpava ;sul lanoso tergo 
In cor fremendo, e horhottando, e stolto 
Ei non s’accorse di color che sotto . 
Stavan al petto strettamente avvinti. 
Ultimo venne .il gran raonton , che guida 
Era del gregge, de’ .suoi velli carco, 

E di me., che sott* essi era nascoso. 

Questo- palpando: Scioperata bestia i 
Disse sdegnoso, a che da sezzo or viedi? 
Tu non solei già prima agli altri addietro. 
Qui rimanerti i anzi veloce a tutti 
Correvi innanzi .-a pascer l’ erbe e i fiorì. 
Con gran passi movendo > il primo ai fonti 
Sempre ^ giugnevi , .e sulla sera il primo 
Ognor bramavi di tornarne al chiuso: 

Or all’ incontro l’ ultimo ae vieni,? . 
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Forse del tuo signor -1’ occhio desìi. 

Che T iniquo Nessun co’ rei compagni. 
Dopo avermi col vin domato e vinto, 
Empio mi ruppe ? Ma colui da morte 
Salvo non fora ancor, se a me concorde 
D’animo e sensi, fatto ora parlante, 

Pur mi dicessi, dove il mio furore 
Ei rimpiattato elude : io le cervella 
Vorrei sprizzarne a tutto 1’ antro intorno 
Sul duro suol sbattendolo ; e il mio core 
Conforto avrebbe ornai de’ mali atroci , 

Che un uom da nulla, il rio Nessun m’inflisse* 
Cosi dicendo alfln lo spinse innanzi. 

Dall’antro appena, e dal ricinto alquanto 
Dilungati noi fummo, io dal montone 
Mi sviluppai primiero , e gli altri sciolsi. 
Poscia i pili pingui della greggia ratta - 
Con noi traendo, in ver la nave andammo. 
Caro a* compagni il sospirato istante 
Fu di veder noi salvi, e su gli uccisi 
Spandean già largo pianto ma col ciglio 4 
Di rattenere i gemiti e i lamenti 1 

Io lor fei cenno, e sulla nave tratti .j A 
Prestamente i montoni, uscir dal lido. . T 

Essi ubbidirò, e rimbarcali tosto 
Feron forza di remi,.Allor che tanto 
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Fummo no» lunge, quanto s’ ode il grido, 

Il reo Ciclope ad insultar sV presi: • 

Già questi alle tue fiere ingorde canne _ 
Essere non dovean misero pasto (a 6 ), 

Fellon ribaldo, nella rea caverna; 

E te pure il mal dì coglier doveva: 

Empio! che divorar gli ospiti istesst 

Barbaramente osasti : or te punito 

Han Giove, e gli altri Iddi» del fatto atroce. 

Egli ciò udendo diò in ismania , e preso 
Un gran pezzo di monte, con tal impeto 
Il ci scagliò , eh’ oltre alla nave aggiunse , 
E la prora fu presso a girne infranta (27)* 
Al grave tonfo il mar levossi, e Fonda 
L’urtata nave risospinse al lido. 

Io preso in mano un lungo palo, in esso 
Puntando , nuovamente la staccai , 

E fei ratto col capo avviso e cenno 
Di vogar prestamente, onde sottrarci. 

Tutti con lena si curvàr sui rem»: 

Ma quando il doppio ebbi di mar trascorso, 
-Di gridar nuova foga il cor mi prese. 

A ritenermi con istanze e preghi 
Tutti s* adoperavano i compagni: 

Perchò irritar vuoi tu quesFuom feroce, 
Che la nave pur or ci spinse a terra 
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Con quell’ orrendo masso? Ove zittire 
Ti senta ancor r con altro scoglio e noi • 
Schiaccia e la nave, sì lontano ei giunge. 
Così dicean.; ma il cor troppo di sdegno - 
Acceso i’ mi sentia; quindi di nuovo: - 
Ciclope, alto gridai, se fra’ mortali, * 0 
Chi dell’occhio t’ ha scemo , alcun ti chiede, 
Dì che fu Ulisse di Laerte figlio, . ; ■ 
Struggitor di città, ch’Itaca~alberga : 
Allor feroce urlando ei mi rispose : > « ’ 
Ahi! che avverati r vaticini or veggo. - 
Telemo d’Eurimeo, che fra i Ciclopi . 
Vate illustre invecchiò (28), ben mel predisse, 
Che per le man di certo Ulisse tolto 

Mi fora il lume un dìj ma gran colosso, 

/ * 

E di gran forza armato i’ m’attendeva: *f 
Or un pigmeo da nulla, un. uomo imbelle 
Me pria domo col vin dell’occhio ha privo. 
Pur su ne vieni, Ulisse, onde t’accolga, ; 
Onde i doni ospitali alfin ti porga, . > 

E preghi il padre mio, l’alto Nettuno, 
Che felice ritorno a te conceda. 

Io a lui son figlio, ed ei sei reca a vanto. 
Ed ei sol puote, ove pur. voglia, ed altro 
Non può Numó o mortai rendermi- sano. > 
Sì disse, ed, io ripresi : ,Ob così pure 
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Te deila vita ancor privo e dell' alma 
Cacciar potessi di Pluton nel regno. 

Come non fia che la pupilla estinta - 
Neppur Nettuno istesso unqua ti renda. 

Allora egli, levando al del le mani: 

O della terra cingitor Nettuno, 

O dal ceruleo cria Nume "tremendo (ap), 

Se tuo som io, se* me padre ti. vanti, 

Fa che mai Tempio Laerziade Ulisse 
D’ Itaca abitatore a' suoi non rieda. 

a 

Che se il ritorno suo fermo é ne' fati , 
Tardi, e m'ale gli avvenga, e in nave altrui, 
Poiché tutti perduti abbia i compagni ; 

E mille in patria ancor malori incontri. 

.Tal fe’scongiuro,e per mio mal pur troppo 
Nettuo-j'T intesa. Indi :un più grosso ancora 
Macigno alto levando , e ih lui sua forza 
Tutta sfogando immensa, il fulmino. 

Presso alla nave ei giunse , né andò guari 
Che ne fosse il timon spezzato e franto, 
E la grave onda in sull’ opposta riva 
Ci trasportò di slancio. Allor che giunti 
Fummo ove T altre navi erano accolte, 

• E . stavan dubbi e mesti ad aspettarne 

Gli. altri compagni , noi balzammo a terra, 
E tratta pria là nave in sù 1* arene, i 
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I rapiti montoni uscir ne femmo * - 

Questi fra -tutti in egual parte furo 

( * , ‘ 

Tosto divisi, ed il maggior montone 
A me primiero i forti socj offrirò . 

Io a! sommo Giove, che s.u tutti impera, 

y « 

Divoto l’immolai sul lido istesso, 

Ed i femori n’ arsi j ma nemico 

I sacrifici ei non curava, e- -in mente 

* • • 

Già fin d’ allor volgea, come le navi" 

Ed i compagni miei tutti rapirmi. 

Quel giorno intanto, infin che cadde il sole, 
Lieti sedemmo, e delle molte carni 
Femmo , e del dolce vin lauto banchetto • 
Quando sorse la notte, ognun si giacque 
Del mar sul lido : ma all’ aprir dei giorno 
Tosto a salir la nave, « a scior le funi 
Tutti esortai; Pronti. salirò, e assisi 
Per ordine sui banchi il mar spumoso 
Ferian co’ remi; e dello scampo lieti, 

E mesti insieme sui compagni estinti, 

Dal fero lito navigammo innanzi. 
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‘A R r G O M E N.T a,r 

Mf/xr# alP isola Eolia , dove Eolo gli 

dà tutti i * venti chiusi sirtun otre, lascian- 
do libero sol tanto Zefiro a ♦ lui . propizio • 
1 compagni' sciolgono P otre , i venti nè 
scappano, e riportan le navi, ad Eolo , da 
cui. egli è scacciato • Arriva alla ■ .città 
de* Lestrigoni ove tutte le navi rimango- 
no, da essi infrante eccetto* urtar, : colla 
quale et giugne alP isola di Circe . Questa 
gli trasforma in porci la metà de'compa • 
gai a lei spediti * salvo uno, che viene a 
darne la nuova . Ulisse pur vi si reca , e 
colP erbai moli fornitagli da Mercurio scio- 
glie P incanto ; sta un anno con Circe s 
indi parte verso la casa di Plutone • 
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Rima in Eolia all’isola natante (i) 
Per noi si giunse, ove diletto a’ Numi 


% 


■ L I B R O V I. ' IIJ 
Eolo d’ Ippota (2) alberga . Essa dintorno 
Tutto di bronzo ha un infrangibil muro (j)> 
E liscia pietra su vi corre in alto. c • ’ ' 
Sei figlie ha quivi, ed altrettanti figli ^ * t- 1 
Ch’ei. tutti in imeneo fra Ipr- congiunse (4); 
Questi del padre,* e della madre : accanto il 
Seggono il giorno a lauta mensa* e 'OgiHW» 
Di grato odor la vasta casa olezza, >>'3 ) 
E di festoso mormorio risuona (5) : 

La notte stanno colle caste mogli-- * j < 
Sovra i tappeti, e- i traforati lenir -:-o« i 
Qui un mese intero egli mi tenne , e spesso 
Ora di Troja, or delle navi Argive, : 
Or dei ritorno degli Achei Guerrieri • '■ 
Mi fea domande, ed io di tutto in punto 
Avea di soddisfarlo attenta cura; - v 
E quando alfine di partir gli. chiesi', 
Pronto - ei mi diede liberal congedo i- ■ 

Fatto del cubjo d’ampio - bove -un otre 
Enrro vi chiuse t procellosi venti, 

Chb Giove a lui diede sui venti impero, 
E a suo talento ei li drsciogliie o lega (6). 
Quello con rilucente argentea fune ' : - - 
Ei stretto avvinse della nave in fondo, - 
Onde alcun non ne uscisse avverso fiato:- 
Poscia di fresco Ze Eretto il soffio (7) 


I 


Digitized by Google 


ii4 I .Viaggi d’Uusse 
Dolce spirò , perché le navi e noi : 

Scorgesse al fin sicuri: eccelso dono» 

Che la nostra follia vano poi rese! 

Liero per nove , dì fu il f cammin nostro 
41 decimo V: apparve il patrio lido, 

E vedeyam.già : presso i. lumi, e i fochi: 
Optando tne stanco della lunga veglia 
( Che il timon sempre io ressi, e ad altri mai 
Ceder noi volli, onde affrettare il corso) 
Vinse mal grado mio sonno improvviso. 

I soci allor, che me. d’argento e d’oro * 
Credeano riportar tesoro immenso, 

Don del magnanim’ Eolo , ; incominciaro ' . 
A riguardarsi, e a bisbigliar fra loro: 
Mira, talun dicea, come costui, 

Ovunque giungerò a tutti in pregio, e caro ! 
Già ricca, preda egli, da Troja arreca, 
'Mentre, noi, che compagni ai lui pur fummo 
Del cammin,, degli stenti, al patrio suolo 
Torniam .colle man vuote : ed ora amico 
L’ ha pur di nuovi doni Eolo ricolmo . 

Or su, veggiam quai sien cotesti , e quanto 
S’ accolga in cotest ? otre oro ed argento . 

Così fra lor dicean, e il reo consiglio 
* Li vinse ^alfin/ sciolsero l’otre, e fuora 
Tutti in un punto ne scoppiato i venti* 
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Le strida alzaro, e gli ululati, e i piasti, 
Quando dal patrio suoi lunge rapiti . ' 
Si videi dalla subita procella. 

Io desto a tal scompiglio, iva dubbioso i- 
V olgendo in cor, se dalla nave in mare • 
Dovea lanciarmi , e si finir la vita , 

O durare o soffrir tacito e mesto. 

Alfin stetti e soffersi.’' a quella in fondo 
Giacqui coperto , e da’ contrari venti 
Furon le navi sull’ Eolie spiagge 
Di bel nuovo recate . Singhiozzando 
Scesero i soci a terra, attinser l’acqua, . 
Apprestaron le mense: io scelto un d’effi , 
Ed un araldo, d’Eolo alla reggia 
Nuovamente mi volsi. Egli a convito 
Sfavasi colla moglie, e L figli suoi. 

Noi ci sedemmo in sulla soglia ( 8 ) , e quelli 
Con maraviglia mi guatar dicendo : . 

Come tu qui ci torni? E qual t’ assatse . 
Demone avverso? Noi fornito al certo 
T’abbiam quanto era d’ uopo,, onde sicuro 
Giugnessi ovunque più ti fosse in grado. 

Così dicean. Io pieno il cor d’ ambascia 
Me iniquo sonno , e. perfidi compagni . . 
Tradito han, dissi;, ma al mio mal ristoro 
Voi, che il potete, ab voi recate ,. amici. 
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Sì d’ ammansarli con pietosi detti 
Io m’ adporava. Essi ster muti, e il Padre: 
Sgombra tosto di qua, via di quest’ isola. 
Pessimo fra i viventi; a me non lice 
Curar chi tanto è a’ Dii beati in ira* 
Vanne : odioso a’ Numi or se’ qui giunto* 
Sì mi cacciò fra sospir lunghi e gravi* 
Mesti prendemmo a navigare innanzi j • 

E vie- più ingrato a’ remiganti e duro 

♦ 

Era lo stento, chi: per lor follia 
Del ritorno perduta' avean la speme. • 1 

Sei dì interi, e sei notti il mar solcammo*, 
E a Lestrigoni alta città di Lamo (<?), 
Giugnemmo alfin, dove le porte lungo 
Spazio divide. Qui la sera entrando ' ' 

Col suo gregge un pastor, l’altro fuor chiama. 
Che il suo ne tragge, e chi di sonno è schivo. 
Può doppia aver mercede, una pe’ buoi, -• 
L’ altra per guardia delle bianche agnello , . 
Chè il notturno ò vicin calle, è il diurno (io)* 
Qui giunti al porto, cui dintorno cinge 
Eccelsa rupe, e Io scosceso lido- 
D’ambe le parti in mar sporgendo , angusto 
Ne fa 1’ ingresso, entro- del curvo seno 
Guidar gli altri le navi, e le legaro . 

Fra lor vicine ; che di minim’ onda 
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Moto non apparia, ma un cheto piano. 

10 sol fuor tenni la mia nave , e ferma 

Sull’estremo l’avvinsi ad uno scoglio. , 

• 

Indi salito della rupe in cima (11), 

11 4 ®co intorno a riguardar mi posi . 
D’uoroin non.si.scorgean opre odi buoi(i2); 

Sol dalla terra uscir vedessi un fumo (13). 
Ad ispiar qual gente ivi albergasse 
Spedii due messi , ed un araldo innanzi . 
JEssi n’andaro per la liscia strada, 

Su .cui dagli alti monti i gravi carri 
Alla città traean le tronche selve. 

Del poderoso Antifate la figlia . 

Trovàr presso .alle mura, che discesa 
A attinger acqua era. d’ Artacia al fonte t 

w 

Che solo .alla .città l’acqua forniva. 

Fattisi a lei dinanzi, il Re qual fosse 
Chiesero, e su qual gente avesse 'impero* 
Essa l’alta magion tosto del Padre 
Loro additò, dove inoltrato il passo, , - 
Donna pari d’ un monte all’ alta cima 
Vedersi innanzi, e ribalzar tremando. ... 

Ella il. marito Antifate dal foro 

1 ^ ” 4 - » 

Tosto chiamò,. che .dato ad un di piglio • 
Fiero l’ancise, e n’ apprestò la cena. ; ;/t 
Fuggir gli altri alle navi* ei forte un grido 
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Alzò nella cittade, al qual ben tosto 
Corsero d’ogni parte i Lestrigoni 
A cento, a mille, e piò che d’uom, sembianza 
Avean di spaventosi erti giganti. 

Con massi orrendi a grandinar dall’alto 

' » 

Preser con furia, e si levò nel porto 
Fiero rumor di fracassate navi , 

D’ uojnini uccisi, che quai pesci a filze (14) 
Recavan essi a farne orrido pasto . 

Mentre tal si compiea del porto in seno 
Tumulto e strage-, io la tagliente spada 
Trassi dal fianco, e della nera prora 
Il canape recisi; indi a’ compagni 
D’ affrettarsi ordinai tosto co’ remi 
A fuggir dal periglio. A tutti nuovo 
Della morte il timor vigore infuse ; ; 

E sì la nave mia per l’alto mare- 
Campò ‘de ? sassi all* orrida tempesta, >■ ■ 

(T , I » 

Per cui tutte n’andàf l’al.tre a sfracello (l 5). 

Contenti insiem dell* evitata morte, 

E sui compagni estinti insiem gemendo 

Seguimmo ‘il navigar , finché d’Eea (16) 

, * * 

All’ isola approdammo, ove albergava 
L’-aurichiomata Circe (17),. acerba Diva 
Di lusinghiera voce. Essa germana 
Era del saggio Eeta, ambo da Persa 


I 


Libro VI. np 

. Figlia dell’ Oceàn nati e dal Sole . 
.Dell’aurea luce portatore .al mondo. 

Quivi taciti entrammo in vasto porto, 

E qualche Dio ne scòrse . In sulla spiaggia 
Due dì stemmo e due «otti in petto l’alma 
Per la fatica, e pel dolor rodendo. 

Allor che il terzo dì l’Aurora aperse, 
Coll’asta in mano , e ’l brando acuto al fianco 
Rapidamente io dalla nave ascesi 
Su d’ alto poggio a specular, se d’ uomo 
Opra vedessi , o udissi voce intorno . 

Nella magion di Circe in folta selva 
Uscir mirai dall’ampia terra il fumo; ■, 

9 

E già d’ andarne , e là spiar chi fosse, 
Veduto il fumo, alto desio mi punse;.. 

Se non che meglio, al ripensar, mi parve 
Di ritornare al lido, e. le vivande . . 
Fornir dapprima, e ad esplorar qualcuno 
Spedire innanzi. All’ondeggiante nave 
Poco era lungi, quando, alcun de’ Numi 
Prese di me pietà. Gran cervo, e d’alte 
Corna fornito ei sulla via mi trasse, 

Che dal calor del sol ,; eh’ entro il coceva , 
Spinto scendea da’ paschi a ber del fiume . 

10 sulla spina a mezzo dorso il- colsi , 

E la ferrata punta infino al petto ' 
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Acuta il trapassb: cadde ei belando 
Infra la polvere ne votò lo spirto. 

Corsi allor pronto, e dall’ ampia ferita 
L’ asta traendo ■ la posai sul < suolo. 

Poi di recisi vimini e virgulti 

Lungo^ ben torto n’apprestai vincigli 0-8), 

E i ptò ne strinsi dell’ ancisa fiera . 

• >Per coiai modo io me la trassi in collo, 

E appoggiato n’andai curvo sull’asta; 

Ctò osull’ omero solo io non potea 
Regger» coll’ alt-ra man belva sì grande . 

Giunto alla nave io la gettai dinanii , 
Ed I compagni a confortare Impresi, 

Così parlando : Già non fia che tristi 

Scendiam, miei cari, alla magion di P luto, 

, An2Ì che sorga in cielo il dì prescritto. 

Or fin che in. nave di bevanda e cibo 

Copia ne resta, di noi stessi oblio • 

Deh non ci prenda, e fame ria ne strugga. 

Dissi , e alle voci mie scoperto il capo (i?) 

Levar» ben tosto, e sul marino Udo 

Attoniti miraro il 'vasto cervo» 

. Poiché allegrato della dolce vista 

. Ebbero- il guardo , essi le man lavando 

Lieti il convito ad apprestar si diero. 

Fino al cader del sol tutto quel giorno 

Fra 
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Fra 1’, ampie carni , ed i bicchier spumanti 
Di doJcficvi.no banchettammo,. e. quan lo 
DiettOjia. lui sorse in cifil.la bruna notte, • 
Ci riposammo in sulla molle arena . 

. Ma. non. sì .tosto apparve .l’alba, io tutti 
A consiglio chiamando a dir sì presi; 
Benché da rie sciagure alto percossi., 

Udite , '.amici, ;il : parlar mio. Qui ignotó . 
N’é donde Borea, o donde l’Austro spiri ( 20 ), 
E da qual parte il. sol vada sotterra, 

Da quale ei sorga .- Ma - pensar conviene 
Qual si debba per noi prender consiglio. 
Io qual non so: per erta rupe asceso. 

Qui. un’ isolai mirai, cui cinge intorno 
Immenso mare; ella. è depressa, e in mezzo 
Levarsi vidi a folta selva un fumo. 

Dissi , e a quelli di duol spezzossi il core, 
Ché il Lestrigone Antifate , e il Ciclope , 
Mostri .d’ immensa forza c dell’ umana 
-Carne sì ingordi, avean tuttora in mente. 
Piaogean amare lagrime- versando ; - 
Ma inutil era il pianto . In doppia schiera 
Tutti contando i.o li .divisi, e il duce 
A ciascuna assegnai : dell’ una io stesso., 
Euriloco dell’altra ebbe il comando. 
Chiuse in un elmo s’ agitar le sorti ( 21 ), 
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E d’ Euriloco il nome uscì primiero.- •’ 
Pronto al partire egli affrettossi, 'e secò 
Pur ventiduen’andàr mesti piangendo;, - ‘ - 
E noi del par dietro lasciando in pianto. 

In luogo aperto a lieta valle in seno (22) 
Essi trovaro la magion di Circe . 

Di sculte pietre vagamente adorna.- - 
Montani lupi eranvi a guardia, e fulvi 
Liorti, che con farmachi possenti 
Ella ammansati avea ; ne già feroci 
Lor s’avventaro, ma sorser tranquilli 
Dolce blandendo colle lunghe code : 

Come vezzoso un cagnolino incontro 
Move blandendo al suo signor , qualora 
Vien dal convito,' e qualche don gli arreca. 

Al rimirar gli orridi mostri in prima 
Tutti gii assalse alto spavento, e incerti 
Stettero della Diva in sulle porte. 

Lei poscia udirò , che con dolce voce 
Sciogliea là dentro armonioso canto, 
Mentre vaga e gran tela iva tessendo( 23), 
Come sottili , e splendide , e leggiadre 
L’ opre son delle Dee. -Qui allor Polite, 
Duce fra tutti a me pregiato e caro: 
Compagni, disse, 0 donna o Dea qui dentro 
V’ha certo alcuna, che gran tela intesse 
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Dolce cantando, e ne rimbomba il suolo» 
Questa per noi si chiami, e a lei si parli» 
Disse, e quelli a chiamarla alzar la voce; 
Ed ella uscendo, 'le splendenti porte 
Cortese aperse, e lor fé’ dolce invito. 
Tutti a lei dietro andaro incauti, e solo 
Euriloco restò, temendo inganno» 

Là dentro in ricchi seggi essa gli pose, 

E lor cacio, e farina, e fresco mele 

• 

Stemprò nel v'in di Pramno (24), ma possent! 
Farmachi vi mischiò (25), perchè in oblio 
Posta fosse per lor la patria rerra » 

Poiché gustata ebber la rea bevanda, 

Li toccò colla verga, e nel serraglio 
Tutti li chiuse. Essi di porco il capo 
A vean , e il corpo , e 1 ? aspre sete , e il grido; 
Ma ferma era qual pria tuttor la mente . 
Chiusi n’ andàr così dolenti e mesti , 

E lor d’ elee e di rovere le ghiande 
Gettò Circe, e di cornio i duri frutti, 

De’ porci accovacciati usato pasco . 

Euriloco a recare il- tristo annunzio 
Corse tosto alla nave ; ma impedita 
Dall’ affannoso duolo , ond’ era oppresso , 
Scior non potea la voce. Avea di pianto 
Turgidi gli occhi, e per lo smorto viso 
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Chiara fuor trasparia l’interna ambascia- 
Noi tutti intanto gli eravamo intorno 
Dubbiosi- instando e premurosi; e alfine 
Sì ne scoperse il lagrimevol caso* 

Come imponesti, inclito Ulisse, andammo 
• Entro la selva, e a lieta valle in seno 
Ricca magion trovammo in luogo aperto 
Di sculte pietre vagamento adorna.* 

Là dentro o donna o Dea dolce cantando 
Tess.ea gran tela. La chiamaro i soc;, 

Ed ella uscendo le splendenti porte 
Cortese aperse, e lor fe’ dolce invito. 
Tutti a lei dietro andar» incauti , io solo 
Fuor ne rimasi ben temendo inganno. 
Ratto scomparver tutti, e v alcun di loro 
Ahi più non vidi, e 1’ aspettar fu vano. 

Tosto la spada dagli argentei chiodi, 
Grande, di ferma tempra, e ’l valid’ arco 
Agli omeri sospesi, e di guidarmi 
Per la medesma via ratto gl’ ingiunsi. 

Ei con ambe le mani le ginocchia 
A me stringendo , e lacrimando disse : • 

Deh non voler là trarmi a mio mal grado, 
Almo di Giove alunno, e qui mi lascia. 
Troppo veggio, che nè tornar tu stesso, 
Ne d’ altri alcuno ricondur potrai . 
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Con questi y che qui son , fuggiam piuttosto, 
E si il giorno fatai per noi si schivi . 

Euriloco , i’ risposi , in questo lido . 

Pur ti rimani., e qui presso- alla nave 
Pur ti satolla, io solo andrò; me forte 

'A 

Necessità là spinge : e sì dicendo 
Dalla nave, e dal mar mi dilungai. . 

Mentre n’ andava per le sacre valli 
Di Circe alla venefica magione, i. 
Dell’aurea verga il portator Mercurio 
Mi si fe’ incontro nel gentil sembiante 
Di leggiadro garzone , in cjni soave ; . 

Spunta di giovinezza il primo -fiore . .. f 
Per man mi prese, e con amica voce: 
Misero! e perchè mai sì solo errando 
Vai tu per questi infidi ignoti luoghi? 

Là presso a Circe i tuoi compagni in porci 
Stansi cangiati, e ne 5 porcili inchiusi.. 
Forse a disciorli or qui ne vieni?' Ah male 
Potrai tu stesso ritornarne , é. déntro I 
, Tu pur cogli altri rimarrai là preso . t “ 
Ma di camparne io pur vo’ il modo offrirti: 
Questo farmaco prendi, e teco il porta ^ 
Nella raagion di Circe, onde dal capo V 
; Il fatai giorno; a te rimova. :I q tutti ì 
Pur di costei vo’ dirti i rei consigli. 

r x 
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Mista bevanda t’offrirà, ma chiuso 
Entro porravvi incognito veleno: 

Pur ciò fia invan, che ad esso ogni possanza 
Torri il farmaco mio. Ma il resto ascolta. 
Allor che Circe colla lunga verga 
Verrà a toccarti, tu dal fianco traggi 
L’ acuta spada, e a lei t’ avventa in atto 
Di trafiggerla irato. Ella temendo, 

Seco a giacer t’inviterà: tu il letto 
Non ricusar (26), onde i compagni sciolga, 
E prenda di te stesso amica cura . 

Ma pria de’ Numi al grande giuramento 
Fermo la stringi, eh’ altra farti offesa 
Ella non trami, e che te inerme >e nudo 
Non renda poscia effeminato e vile. 

Così dicendo egli dal suol divelta 
Medica erba mi diede, e la natura 
Me • n’ additò . Nera la sua radice , 

Ma candido qual latte erane il fiore : 

Moli' (27)' chiamata ò dagli Dei: flerparla 
Mal puote un uom , ma tutto ponno i Numi. 
Per l’isola selvosa all’alto Olimpo 
Tornò Mercurio allor', ed io di Circe 
' Tutto pensoso alla magion n’andai. 

Giunto alle porte il grido sciolsi, ed essa 
Le porte aperse, e m’invitò cortese. • * 
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Turbato in cote io la seguii. Su trono. 
Ricco d’ argentee .borchie , e vagamente • 

S culto mi pose, e avea sgabello a’ piedi (28). 
Mista bevanda mi compose, e dentro 
Vi distemprò maligna il rio veleno, 

£ in aurea tazza a me lo porse. Io bevvi; 

« 

Ma l’ ascoso, veleno a me non nocque . 
•Poscia, a; toccarmi coll’ infesta rVerga* . * 
Ella si fece, e: Va>, disse sdegnosa, 

Nel porcile cogli altri a giacer vanne . 

L’acuta spada impugnai tosto, e a Circe 
Di. trafiggerla in atto io m’ avventai . , t 
Un alto -gridoc essa levando , china . , & 

Mi corse a’ piè, le mie.. ginocchia strinse, 

E sì con voce sospirosa disse: / 

Chi. sei tu? di- qual .gente ? ove cittade. 

Ove parenti hai tu ? Stupor mi ingombra , 
Che te non abbia la bevanda offeso,: 

Che impunemente altri giammai non bevve. 
Ma’ indomiti alma hai tu nel petto :i Ulisse - 
Certo sei. tu,- Jo scaltro astuto Ulisse, 

Che ben sovente mi dicea Mercurio 
Dover da Troja qui venirne, in- bruno 
Agii naviglio al suo ritorno. Or via - . ! 

• Entro al fodefrK ornai riponi il brando, 

E noi sul ietto •' àndiam , 1 ove d’ amore , • 
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E di mutua fidanza abbiasi" pegno. • 

Così diss* ella, j io : le ‘risposi: Eccome'- 
Che a te cortese io sia, Circe, pretendi. 
Tu, -che i compagni mi cangiasti in fiere? 
Al talamo tu «pur me. scaltra inviti R -V 

t» 

Per qui tenermi, e -poiché nudo io sia -* 
Rendermi- al tutto efFeminatof'e* vile, il*: 
Ma teco io 'non verrò, se fu dapprima* : 

Il più gran giuramento a :me non giuri,'- 
Ch’ altra farmi non trami onta od offesa. 
: Così le dissi, e com’ io volli ,- pronta- 
Fe’ l’ aitò giuro; e poiché fu compiuto, 
Allor di Circe il vago letto ascesi* *• :: - 
«'■Quattro nella., magion fedeli ancelle .* L 
Nate da’ fonti, o dalle sacre selve yo :: J. 
O da’ fiumi che-al.mar volgono I’.onde, 

. Stavansi ogn’ opra a ministrare’ intente . r ' 
L’ una di queste a’ bei sedili impose . ... - 
.Candidi-: lini,* indi purpurei; drappi . 

*Sopra vi stese (29) ; a’ bei sedili 'innanzi' 
Dispiegò la- seconda argentee, mense,..- * 
E vi dispose i bei canestri d’ oro ; : « 

Dolce’ mescea- -la terza il vini melato.-. * 0 r 
In argenteo cratere, e dividea L * 

Gl laurei bicchierlnpprestòd’acqua, e «il foco 
Sotto al grande treppiè.;ia '.quarta .accese . 
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Poscia che dentro al risonante bronzo 
Ebbe questa bollito, L’entrai nel bagno,. 
E Circe mi lavò (jo), P acqua spargendo 
Sopra ’l capo, e su gli omeri, onde torma 
La ria stanchezza che dell’alma è peste. 
Poiché lavato, e d’olio asperso m’ebbe,. 
Veste mi dié leggiadra, e nobil manto,. 

E in ricco seggio vagamente sculto 
Posemi, e. io sgabello a’ piedi avea. 

JDa brocca d’. oro, in un catin d’ argento ■ 
L’acqua alle, mani mi ver-sò P ancella;' 
Spiegommi innanzi la splendente mensa; 
Di bianco pane, e di squisiti cibi 
Ampiamente formila,. e in dolci modi 
A mangiar m’ invita. Dubbio, e pensoso* 

V mi sedea di mal temendo ancora ^ 

1 

, . Poiché Circe cosi dubbioso e mesta 
Seder mi vide, e non toccar vivanda: 
Perché r disse, ti stai qui pari a un muto* 

V 

L’alma rodendo-, ed a bevanda o cibo 
Stesa la mano ancor non hai ? D-’ inganno* 
Forse paventi? Ma temer non dei, 
Dappoi che il fermo giuramento io feci . 

Circe, risposi, e. qual potrebbe mai 
Uom saggio e retto- qui bevanda, o cibo , 
Gustar in. prima che i compagni suoi 
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Sciolti non vegga a se davanti, e salvi? 
Deh se ti piace, che di, questa mensa 
Lieto pur goda, i miei diletti amici 
Sciogli benigna, e di lor dolce vista 
Fa che l’anima paga in pria conforti. 

Sì dissi , e Circe coll’ usata verga 
Dalla magione uscì, le porte aperse 
Del rio serraglio, e fuor quelli ne trasse, 
Che a porci di nov’ anni eran sembianti . 
Stavanle dessi intorno , e a loro in mezzo 
Ella girando, mentre ad uno ad uno 
Nuovo ad essi porgea farmaco eletto. 

Giù dalle membra lor cadeano i peli, • 
Che il primiero veleno avea prodotto, 

E umana forma rivestendo, freschi 

Più che innanzi apparian, nel primo fiore, 

E di più grande , e più leggiadro aspetto . 

Mi riconobber quelli, e le mie mani 
Dolce stringendo, di tenero pianto 
Feron tutta sonar l’alta magione. 

Pietà Circe pur n’ebbe, e a me rivolta: 
O di Laerte inclito figlio, o pieno 
D’ alti consigli Ulisse , ora alla nave 
Tosto ne corri , ed al marino lido . 

Quella tu pria fa che sia tratta in secco, 
E l’armi tutte, e tutti i beni ascosi 
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£nfro a vicini spechi, indi ritorna , 

E i diletti compagni a me. par guida. 

Piacq ue al mro cor gii fatto appien sicuro 
il grazioso invito, e inverso ai mare J 
Io m affrettai • Là tutti avvolti in» duolo r * 
Presso alla nave io li rinvenni, e in pianto. 
IVIa come quando dall* erboso pasco * ' y 

Tornali satolle le giovenche al chiuso,v 
I lattanti vitelli ad esse incontro 


Corron bramosi, rih steccato o stalla 
Piu li ritiene , ma muggendo attorno ~ 
Vanno alle madri* così quelli appena . 
Ebbenni scorto., tutti a me di* incontro 
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&* aflfollàr lagrimando , e lor parea 
Quasi al paterno lido esser tornati: 

SJ dolce 2 a: noi , dicean, di- Giove alunno, 
Il rivederti, come pur se giunti' 

Fossimo salvi nalle -native sponde. . » • ' • 
Ma:'de compagni ah ne racconta il fato. - 

Io lor con lieto viso, e in dolci note: 
I«si nave in prima ora per noi si tragga, - 
Dissi, entro terra, e 1* armi tutte e i beai 
Si ripongano in cavi occulti spechi.* 1 
Indi tutti seguite i passi miei* •. :* 

Onde veder nella magion di Circe > 

Lieti i compagni a lauta mensa , e in festa. 
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Pronti i miei cenni ad eseguir fur tutti: 
Eurilocar' soltanto ognor ritroso ; 

Pur gli altri ancor mi sovvertia , dicendo : 
Miseri » e dove andiam ? Qual rio consiglio 
A gir- vi spinge in quelle inique mura,. 
Dove Circe di voi qual porca immonda, 
Qual farà lupo, e qual lion feroce. 

Perchè gli guardi l’empia casa a forza? 
Tal già dal rio, Ciclope ebber mercede 
Gli amici, nostri, che costui seguirò. 

Per la follia del temerario Ulisse i; 
Anch’.essi - andar miseramente (estinti . • 
Mentre così dicea, la man già corsa 
M’ era alla spada, e già dal busto il capo 
A dispiccargli me il furor trae»,.' 

Sebben egli cognato -a me pur fosse C} i ) : 
Ma presti furo a ritenermi,.. e or questo. 
Or quello mi dicea con molli accenti ; 
Deh se ti piace,, almo .di Giove alunno, 
Qui la nave a guardar lasciam costui, 

E noi tu guida alla magion di Circe. 
-.Così meco dal mar si dilungar©,. 

Nè Euriloco. restò, ma dietro venne , 

Che troppo egli temea le mie minacce. 

Gli altri compagni aveva Circe intanto 
Lavati ed unti, e di bei manti adorni* 
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E a lauta mensa li trovammo assisi. 
Poich'e s» ebber 1’ un 1* altro insiem guardati, 
Le passate sciagure rammentando , 

Di duol, di tenerezza, e_di diletto 
Piansero y • ne sonò l’alta magione. 

Circe a me volta allor disse cortese : 
Inclito Ulisse, or qui sia fine ài pianto. 
,Ben io so quanti nel pescoso mare 
Perigli e stenti , e quanti aveste in terra 
Da genti immani e fiere aspri travagli. . 
Ma di cibi e di vin dolce conforto 
Or vi; prendete , infili che tale in petti® . 
Il cor vi tonti, qual pur .era al tempo,.- 
Che in pria lasciaste d’ Itaca le sponde . ' 
Troppo vi siede de’ sofferti mali 
iLa trista rimembranza ognora ;n mente, 
Ed ogni seme di piacer n r estingue . 

. ( Paghi cedemmo al generoso invito, 

E sì d’ un anno intero al volger lungo 
Lieti ogni giorno. fra 1’ immense carni, 

E i dolci vini a banchettar ci. stemmo. 
Ma poi che quello col girar dell ore 
E de’ giorni e de’ mesi , al fin pervenne ,. i 
.Tutti mi furo i miei, compagni intorno,: 
Ed : :Oh , dicean, pur della patria terra 
. - Ti risovvenga ornai , se ^ tuo destino , 
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Che salva un giorno là approdar tu debba. 

Vrnsermi i preghi loro, e finché ehiaro 
Fu in alto il sole , a splèndido convito ■ 
Lieti sedemmo; ailor chf?ei cadde, e sorse 
La notte opaca, per V oscure stanze 
Essi a dormir n y andare, ed io di Circe 
Asceso il Ietto, le ginocchia a lei 
Supplice strinsi, e con pietosa voce: . 
Deh ornai ti piaccia di compire, o Diva, 
L’felte promesse tue* e il patrio lido* . .. 
Fa eh 5 io rivegga al fin: là il cor me.tragge, 
E là pur volta é de*compagni miei / . v. 
L’avida brama, che ogni dì mi stanno - 
Tutti dintorno con lamenti e preghi, 
Quando sei Iunge, e n’é il mio cor trafitto. 

Sì dissi, ed ella: Io qui vostro mal grado 
Più a lungo già non vi terrò; ma a voi 
D uopo é fornir dapprima altro viaggio* 
E giugner di Plutone,. e della dura ' . 

• Proserpina alle case, onde del cieco ‘ 
Tehan Tiresia (32) * che la mente ha fer ma, 
L’ anima consultar. A lui sol diede 
Proserpina il serbare oltre la tomba 
Mente e consiglio;aure son gli altri ed ombre. 

A questi detti il cor mi si spaccò: 

Piansi sul letto steso, e ornai più vivere. 
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Né piti mirar volea del sol la luce. 

Di ravvolgermi alfine , e pianger lasso : 

Chi a que’ Tremendi , io dissi , ignoti luoghi 
La via m’additerà? Già in nero legno - 
Alla magion di Pioto altri non giunse . 

Del condottier nessun ti prenda, Ulisse, 
Mi rispose la Dea , pensiero 0 cura . • 
Tratto l’albero in alto, e stese al vento , 
Le bianche vele, tu tranquillo siedi: 

La nave guiderà di Borea il soffio (3$). 

Ma poiché giunto, l’Ocein varcando (34}, 
Sarai ’ve di Proserpina é la molle 
Spiaggia arenosa, ed il sacrato bosco 
Di lunghi pioppi e d’infecondi salci. 

Del vorticoso Oceano alle sponde 
Pria la nave assicura , e tu di Pluto 
Nella oscura magion poscia discendi, 

f • ■» M 

Ove con Acheronte a mescer l’ acque 
Va Piriflegetonte, e va Cocito, 

Che da Srige deriva, ed alto rombo 
Fan tra le rupi all’ affrontarsi i fiumi . 

Ivi una fossa in quadro, d’ogni parte 
Larga un cubito scava, e a lei dintorno 
Versa in onor de’ Mani il mele in prima 
Misto col vino, indi vin puro, e al fine 
Acqua limpida e chiara, ad essa unendo 
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Bianca farina. Degli estinti all’ ombre 
Con voto indi prometti , che tornato 
D’ Itaca al lido,, in tua .magi on lor pingue 
Offrirai steri! vacca (55), il rògo empiendo 
Di. scelti beni, e che a Tiresia solo 
A parte immolerai negro ariète T 
Che a tutti vada nella greggia innanzi.. 
Fatte agli estinti le preghiere e i voti,. 
Quivi: tu allora nera agnella,, e nero 
Montone ancidi, e all’Èrebo li volgi.; 

Ma M tu all’incontro sii ver la corrente . 
Volto de’ fiumi . Accorrecan là molte. 
Anime degli estinti. Ivi di trarre 
Alle giacenti vittime la pelle, 

E d’ abbruciarle a’ tuoi compagni imponi , 

E al possente Plutone ,*ed alla cruda 
Proserpina far voti,. Il brando acuto 
Tu impugna intanto,, e là sedendo vieta , , 
Che de’ morti veruna ombra s’appressi 
Dintorno al sangue, pria che ’l cieco Vate 
Consultato non abbi. Ei, verrà tosto,. 

E del tornar la via diratti e il modo , 

E qual per l’onde abbi a tener cammino* 
Sì disse , e intanto, sul dorato seggio 
La bionda Aurora apparve. A me la Diva 

Diede novello ammanto; ella si mise. 

« 
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Bianca, sotti!, leggiadra veste inforno, ■■ 
Aureo cinto vezzoso' ai "lombi avvolse,” - 
E i veli impose al.crine (56). Io per le stanze 
N’ andai tutti destando, e: Su, dicea. 

Più non si dorlna , andiam ; già di partirci 
La diva augusta Circe or né consente^ 
^Sorsero profrti'^' ma : non tutti io pure 
Di là salvi condur meco potei . 

Eipenore, che d’anni era il minore, 
troppo forte in guerra, nè di senno 
Troppo fornito, era dagli altri lunge 
Per rinfrescarsi ito a dormir sull’alto; 

Chè caldo era di vino. Or il tumulto 
Degli altri udendo ed il rumore, in fretta 
Sorse, e obliando per la lunga scala 
Di scendere a ritroso, andò diritto 
Colla mente confusa , e giù dal tetto (37) 
Precipitando dislogossi il collo, 

E n’ andò l’ alma ne’ tartarei regni . 

' Agli altri che venian: Forse lusinga, 
Dissi, vi prese, che alle patrie sponde 
Tornar doveste immantinente; or altro 
Cammin Circe n’ addita, e pria di Pluto ' 
N’ò d’uopo andare alla magion, del cieco 
Teban Tiresia a consultar lo spirto . 

Spezzossi a tutti il cor per fera doglia : 


I Viaggi d’ Udisse 
Sedean piangendo , e si sveliean i crini . 
Ma poiché vano era. ogni pianto, al lido 
■Mesti n’andammo, ove alla nave bruna ' 
Già avea nero ariete, e nera agnella 
Circe legati, che precorse occulta: 

E chi puote una Dea, s’ella noi vuole, ■ 
Seguir cogli occhi , o discoprirne i passi ? 
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I VIAGGI 
D’ ULISSE. 

t 

LIBRO VII . 


ARGOMENTO. 

Ulisse giugn* ni Cimmerj , e va nell * Infer- 
■. no . Qui incontra El penose, consulta Ti- 
nsi a, vede la Madre , e le Donne piu il- 
lustri, indi Agamennone, Achille , Ajace, 
il giudice Minosse, le pene di Tizio, di 
Tantalo, di Sisifo, e /’ immagine d'Èrcole. 

(jl unti sul lido, e tratto in mare il legnò, 
L’albero alzammo, e la velata antenna, 

E introdotte le vittime, noi pure 
Mesti salimmo fra i singhiozzi e’1 pianto . 
Propizio vento ne diè Circe in poppa - 
Fido compagno, che la vela empiea. 
Disposti arme, ed- arnesi entropia nave, 
Noi ci sedemmo, e lei portava' il vento. 
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Tutto quel dì per l’ampio mar trascorse, 
E sul cader del sol giunse a’ confini - 
Del corrente Oceàn» Qui de’ Cimmeri 
E' la cittade, e ’l popolo coperti 
Sempre di nubi, e di caligin densa (r). 

Nè mai li vede il sol, non s’ egli ascende 
Sullo stellato ciel, non se dal éielo 
Ver la terra precipita; ma sempre 
Notte cupa le triste ali' vi spande . 

Colà tratta la nave in sulla riva , 
N’estraemmo le vittime, poi contro 
Dell’ Oeeàno la corrente andammo -f 
Fino al luogo, che Circe avea prescritto» 
Qui Euriloco per mano, e Perimede 
Le vittime tenean, ed io dal fianco 
Tratta la spada, d’ogni parte larga 
Un cubito scavai profonda fossa , 

Ed in onor de’ Mani a quella intorno 
Pria vin misto col mele, indi vm puro, 

E alfine acqua versai ,. bianca, farina 
A lei mescendo. Degli estinti all’ ombre 
Con voto indi promisi , che- tornato 
D’ Itaca al lido, in mia magion lor pingue 
Steril. vacca offrirei, di scelti beni 
Il rogo 'empiendo , e che Hfc Tiresia solo ’ 
A parte immolerei negro ariete , 
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Che a tutti andasse nella greggia innanzi . ■ 

Fatte agli estinti le preghiere e i voti,. 
Le vittime prendendo , sulla fossa 
Io le scannai (2) : sgorgava il nero sangue, 
E degli estimi l’ animo dintorno (5) 

Venian ronzando, e spose, e giovinetti, 

E vecchi d’ anni e di sciagure gravi , 

E tenerelle vergini di fresco 
Lutto portando ancora il cor ferirò. 

Venian pur molti dall’ acute lance 
In guerra ancisi, e l’arme avean sanguign-e. 
Con grave mormorio dintorno errando 
Alla fossa venian in densa folla. 

Me pallido timor sorprese in prima , 

Poi fatto cuore, a’ miei compagni imposi 
Di trar la pelle alle giacenti vittime. 

Ed abbruciarle, ed al possente Fiuto, 

E alla cruda Proserpina far voti. 

L’acuta spada io strinsi intanto, e assiso 
JL’ ombre vietava d’accostarsi al sangue, 
Pria .che Tiresia interrogato avessi . 

Primo sen venne Elpenore, che ancora 
Insepolto giacea (4) : tal prèsso ^ Circe 
Noi il lasciammo al dipartire , oppressi 
D’altro grave pensiero. Allor eh io’l vidi, 
Pietà di lui mi-prese, e: Come, dissi, 
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Come tu qui ne’ tenebrosi regni ? 

Pria ne venisti a piè, eh’ io in agii nave (5) ? 

Piangendo egli rispose: Inclito UliSse, 

Me il fato avverso, e il troppo vino offése. • 
Nella magion di Circe, ove dormiaj 
Sorsi obliando per la lunga scala 
Di calare a ritroso, andai diritto 
Colla mente confusa , e giù dal tetto 
Precipitando mi si franse il collo, 

E l’alma scese ne’ tartarei regni. 

Or te per quelli, che da te .verranno (6), 
Per l’amata Consorte, e il caro Padre 
Che bambin ti nutrì, per quel che solo 
Nella magion lasciasti inclito germe, 

- Il dolce tuo Telemaco, ti prego, 

Poiché all’isola Eea di'quinci uscendo 
So che tornar tu dei, di me, Signore, 

Là ti sovvenga , nè insepolto e senza 
Gli estremi onor del pianto ivi lasciarmi 
Onde non forse degli Dei ministro 
All’ira atroce io contro te mi renda (7)". 

Fa che coll’ armi mie, quante pur sono, 
Arso ne venga (8), e un tumulo m’innalza 
Del bianco mar sul lido, onde pietosa 
L’ età più tarda il caso mio rammenti (9) . 
Sul mio sepolcro ancor fa che si vegga 
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II' remò infisso, ch’io vivendo usai. 

Disse, e ciò tutto io di compir promisi. 
Così li’ andammo ragionando, e mentre 
Piò cose egli seguia , sul sangue stesa 

10 cauto r ognor tenea l’acuta spada. 

Della diletta mia Madre Anticlea 

Figlia del -pròde Autolico , cui viva- 
Lasciata avea partendo inverso a Troja, 

E che poi ne morì, 'l’alma sorvenne . 
Corsemi agli occhi nel mirarla il pianto , 
E n’ ebbi al cor pietà ; ma ancorché mesto , 
E a mio mal grado, lei puranche lungi- 
Tenni dal sangue, infin -che udito avessi • 

11 Teban Vare . Ei sopraggiunse intanto 
Aureo scettro portando (io) , e me ben tosto 
La saggia alma conobbe, e sì mi disse: 

A che , infelice , tu del sol lasciando 
Il puro lume, qui a mirar sei sceso • 

- Le squallid’ ombre, e l’ inamabil luogo? 
Ma dalla 'fòssa ti discosta, © quinci >■" 
Togli l’acuta spada, ond’io-del sangue 
Beva} ed il vero poscia a te -disveli.' : - 
Io mi ritrassi, e dentro alla guaina 
Rimisi il brando;' il nero sangue bevve, . 
Poi prese a dirmi 1’ incolpabil Vate: • 

Il ritorno tu cerchi , .inclito Ulisse 4 . • . 
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Ma disastroso.: ed arduo - un Nume avverso - 

* r * • ' * m 

Il ti farà. D’orribil ira acceso . •> . 

E' contro te Nettuno, a cui del lume / , 
Il caro figlio hai priyo ; e a lui celato 
Esser non puoi. Pur dopo molti affanni 
Dato a voi fora ancor ritorno e scampo. 

Se te sapessi, ed.i compagni tuoi 
Frenare allor ,. che dall’ oscuro mare 
Uscita a. stento, alla Tiinacria sponda 
La nave approderà.. Quivi del Sole, 

Che ruttò mira e ascolta, i pingui buoi 
Pascer vedrete, ed i lanuti armenti. 

Se questi fian illesi, ed il ritorno 
Sol curerete , d’ Itaca alle sponde* 

Vi ha ,d’ andar concesso ; ma se offesi 
Da voi saranno, io l’ultima rovina 
A’ compagni, e alla nave, e a- te predico» 
E se pur salvo tu uscirai , ben tardi 
In patria, e solo, e in altrui nave andrai. 
Là pur nuovi t’aspetta, e gravi affanni: 
Uomin vedrai superbi il -.tuo mangiarsi, 

. Ambir tua moglie a gara, e doni. offrirle. 
Pur di loro farai aspra vendetta. - - 
Ma poiché i Proci in tua magione, uccisi 
■ Avrai per frode, o con aperta guerra, 
Prendi ben. fatto remo, e va. fin dove 

Gente 
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Gente ritrovi, che nè il mar conosce, 

Nè di sale condita usa vivanda (11). 
Nomi ignoti colà son remi e navi, 

E tal del luogo chiaro indizio avrai: 
Quanti’ altro incontro passegger ti venga , 
11 qual ti dica , che su l’ omer forte 
Tu un ventilabro (12) arrechi , allora quivi 
Il remo infiggi, e al regnator Nettuno 
Un ariete , e un toro , e un abil verro 
Offri vittime elette; indi . ritorna , 

E nell 5 alta magion sacre ecatombe 
Porgi a tutti per ordine gli eterni 
Del vasto cielo abitatori Iddii , 

% 

Così fuori del mar (15) lenta la morte 
A te verrà dall’ultima vecchiezza 
Mollemente consunto, e fia dintorno 
Il popol tuo felice; e il. ver -ti dico. 

Tal forse è degli Dei l’alto decreto, 

I’ gli risposi; ma di questo ancora, 

Tiresia , or tu m’ appaga : io di mia Madre 
L’alma qui veggo; ella pensosa e muta 
Sta presso al sangue , e riguardar suo figlio 
Non «sa, o favellargli: or in che guisa ; 
Me, qual pur sono, ravvisar potrebbe? 

Qualunque, ei disse , degli estinti al sangue 
Appressar lascerai, diratti il vero (14); • 
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Addietro tornerà chi fiane escluso • 

Così dicendo di Tiresia 1* alma, 

Poiché scoperti ebbe i futuri eventi, 

Nella magiori di Pluto il piè. rivolse. . 

Io fermo stetti infin che vidi, ai sangue 
' L’alma materna avvicinarsi e bere. 

Tosto allor mi conobbe, e in mesti accenti: 
Figlio, in qual guisa entro quest’ombre oscure 
Vivo sei giunto? In questi luoghi a*. vivi 
Difficile è di camnvin: gran fiumi e forti. 
Vi son correliti; P Oceàno in prima, 

4 

Cui pedestre- varcar' uomo non puote. 

Ma ben contesto usar naviglio e d’uopo. 
Forse da Troja dopo lunghi errori 
Qui colla nave, e coi compagni or vieni, 
Ni la sposa e la patria ancor vedesti ? 

Madre , risposi , alla magion di Pluto 
Del gran -Tiresia a;consulrar lo spirto 
Necessità mi trasse: al lido Acheo, 

Ed alla nostra terra ancor non giunsi; 

Ma errando ognor vo d’ aspri mali afflitto. 
Dappoi che il prode Agamennóne a Troia 
Seguii dapprima, onde pugnar co’ Teucri. 
Ma te quale destino a morte trasse? 

Forse lungo malore, ovver Diana 
Con mite dardo te assalendo uccise (15)? 
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Dammi del -Padre ancor nuove 5 e del Figlio , 
Che tenero lasciai. -Fra loródinfattò» 1 '- ' :£T 
Il grado mio rimane, .‘od* altri il -prese-, 

Ne che- tornare io debba. or più s’ avvisa»?’- 
Della Consorte' mia la inerite e ibicoreint''. 
Pur mi discopri rrirt compagnia del .Figlio- 


Sta dessa ancóra* e ; ll tatto serba f » nuovo 
E N a- lei -marito alcun de’ primi Achei ?•' 
Da' Sposa tua, sì l’ onorata Madre.- ^ 

A me rispose, in tua magion -tuttora 
Stassi dolente ,* se fra ri sospiri e ’1 pianto • 
Mesta* consuma F dì, mesta: le notte U» • 
Altri perànche il grado; tuo non ebbe 
Telemaco tranquillo ai sacri boschi, !• 

E ai conviti presiede, e tal si mostra, 
Qual delle genti a reggitor conviene 
Ch^ tale è- detto. 1 -Il Padre 'tuo rimansi . • 
Ognora* in- villa e ; più in città non riede; 
Ne agiati egli ha 'morbidi letti, o vaghi 
Strati, o splendide coltri, o ricchi manti. 
Nelle ceneri al fuoco ei dorme il verno 1 
Co’ servi in casa , e rozzi panni ha intorno; 
Poi nella state, e nel pampineó autunno 
Lui d’ ogni parte nella fertil vigna 
Fansi letti -di fronde , ov’. ei si giace - - 
Tristo e dolente, il tuo destin. piangendo, 
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E dall’ egra vecchiezza ornai consunto * ' 
Di duolo anch’ io perii: non me la Dea . 
Dell’arco amante, e. in saettar maestra 
Co? dardi suoi ferì, nota lungo morbo 
Strusse le membra rate 4 . di te 1’ amore ■ . 
E il tardato desio , di tue virtudi 
La rimembranza me di vita han priva. 

Sì disse, e l’alma della cara Madre. 

I’ a stringer corsi in amoroso amplesso . 
Tre volte intorno a lei stesi le braccia. 
Tre mi tornaron le man vuote, al petto. 
Ed ella mi fuggì qual ombra o sogno (id). 
Da piti acuto dolor ferito allora;-' 

Madre, le dissi, perché a me t’inveli. 

Né soffri che qui almeno in dolce abbraccio 
Ambo del comun lutto abbiam ristoro? 
Forse a me vano spettro . or • solo offerse 
Proserpina , onde cresca il mio tormento ? 

Ahi Figlio, disse l’amorosa. Madre, 
Figlio infelice ! Non di Giove nata 
Proserpina te illude-. E' de’ mortali 
Questa la sorte, che di vita usciti, 

Sono di carne privi, e d’. ossa-, e nervi : 
Quei del rogo la fiamma arde e consuma» 
E qual sogno leggier 1’ anima vola . 

Ma tu fra ’l lume de’ viventi or riedi. 
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Ed alla Sposa un dì questo pur narra. 
Mentre stavam sì ragionando insieme, / 
Degli Eroi più .famosi e spose e figlie 
Da 'Proserpi na spinte in folla attorno;: nT 


Venisti al sangue. Io fra me stesso ili modo 
Volgea di pur spiarie ad una ad una; /• 
Miglior consiglio? alfin mi parve il trarre 
Nuovamente dal -fianco ih brando acuto, _ 
E non lasciati: che 'tutte insieme a bere 
Accorresse*, deli sangue* In cotal. guisa , : 
L* una l/altca. attendeva, -e a me ciascuna 


Richiesti poi dicea l’ origin sua , • i.. 

Tiro, qui. vidi in pria di stirpe illustre. 
Che figlia a me di Salmoneo si disse,. 

E- moglie di 'Creteo . D r amor fu presa 
Pel .divino Enipeo (17) , fiume il più bello 
Fra quanti mai sovra la terra han corso » > 
Or mentre ad esso ella giacéasi in riva, J 
Presa di; lui là forma,- nelle foci - rii 


Nettuno entrò del vorticoso fiume. 

Stette il purpureo Hutto a lui dintorno 
Simile a un mentre insiem la donna, e il Dio 
Curvandosi- coperse.- Egli la zona , il > 
A lei di sciolse, e -lieve sonno infuse.; ) 
Poiché dielei fu pago, dolcemente • I 
La man le strinse, e: Tu di questo amore, 

Gl 
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Disse, :t’ allegra v al compiere^ dell’ anno 
Vaghi ^partorirai, figlii v«zzosi^j< «..'ai/. 
Che tvané inai 

T u quelli leora* teìnutrk accasa- iqe jvaune^f : 
Manti! .contieni:* : ribitìio c iò e fain motta,; ;j : , - / 
Del mondo ^sc^itdr^ Iftetk^Of ip isoao /o / 
Colsi dicendo^egli: :nel:*inar sP^ascose £<; *~:Y 
E quella n’ ebbe pobJfteKa : ebNeIfcOjr r, V 
Che fur del somràò>GioverÌarabijministri i\ 
Ne li a" ri ccal di greggien ampi i -> ;J aol co ::*» .. A 
Regnava Pelia., e J’ arbnosa-Riiti^( t8) rw M 
L’altro reggea jr Nuovi a.* Gre tea pur diede 
Figli laidopna, Esone., lindi Ferete^.ir 
E Amitaone cavaliere»: egregio .f ih;** • 
Figlia d f tAsopo Antiopa: (a p), sovvenne*. ' 
Degli* -amplessi di Grio^e .;anch?ìssa aiterà* j 
Onde^Zeto e':Anfioà nacquer dappoi^ m i 
Che/>primi a .Tebe dalle sette > porrata» vO 
Fondar le imura,!e-la cerchiài dii torri;. ^ 
Chb non potean la spaziósa Tebe 
Senza torri; guardar, se bben gagliardi* ;:;, t 
* Poscia d?Ahfitrion ia «sposai Alcnienarjno^ 
Ch’ ebbe da' Gidvéi;iH fierasEìcoIe. 

Cuor. di liohe^f eoMegaìra ‘:s’ ? edhrse b hi r 
Figliuola 1 dehmagiiaiitrnoqGrfednfeii(2i) ,> 
Cui i’ indomito ‘ Alcide -ebbeiio. isposa:, 
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E la bella Epicasta (22) , che pria madre ' 
Fu d’ Edipo, e di lui moglie poi venne 
Tratta da errore alle nefande nozze ✓ 

Ei per errore avea già il Padre' ucciso,’ 
Indi alla Madre in imeneo si strinse. 1 ‘i 
Ma il reo connubio fer gli Dei palese * •' 
E ben di questi per.crudel consiglio 
In Tebe egli tuttor tenea l’impero, 

Ma d’aspre angosce ognor trafitto e oppresso: 
Quella di duolo furibonda a un laccio 
Da trave" alta s’appese, ed alle salde . f 
Porte calò della magion di Dite,- *_• 1 

Tanti al Figlio lasciando affanni, e strazi.. 
Quanti ne destan le. materne Erinni. / «■ * 

. La bellissima Clori indi sen venne 
Del Jaside Anfion (23) figlia minore, 

Cui per 1 ’ alta beltà con mille doni * 

Neleo richiese , che .l’ impero avea 
Nell’ Orcomeno Minieo (24), e in Pilo.: 
Nestore da lei nacque, e Cromio, e ’l fiero 
Periclimeno (25); indi l’esimia Pero, 
Miraeoi fra le genti . Ella da tutti 
Era i vicini ambita, ma Neleo J 

Premio lei pose a chi del forte Ificlo 
Le nere vacche dalle larghe fronti , * 

Da Filaca traesse ( 26 ) : ardita impresa,..- 
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E perigliosa! L'indovin Melampo \ 

Di compierla promise; ma de 5 Numi 
L’ avverso fato gliel contese » e i duri 
Tenaci nodi, ed i bifolchi agresti# \ 

Pur quando P anno al variar de 5 mesi , 

E dei dì fu compiuto, e Pora venne. 

Lui, che gli arcani del destin scoperse, ; 

Disciolse poscia il valoroso Ificlo, 

E di Giove ebbe fin P alto consiglio # { 

Leda appresso vid'io , che forti figli * \ 

Di Tindaro produsse (27) , al duro cesto ( 


Polluce invitto, e domator possente 
Castore dei destrier. Ambo la terra 
Ha Vivi ancora, ed ambo pur sotterra 
Hanno da Giove onor;ch£ a giorni alterni 
L* un muor, P altro risorge, e sì de' Numi 
Godon pur essi al par vita perenne. . 

Dopo lei venne Ifimedia, che sposa 
Fu d’Aloeo. : Questa a Nettun congiunta 
Due figli in luce diede, Oto, e Efialte (28), 
Ambo famosi . Breve ebber la vita ; 

Ma pari di beltà dopo Orione 
La terra, o.di grandezza altri non vide. 
Nove anni appena avean, e i corpi immani 
Nove cubiti in largo, e nove orgìe (29) 
Grescean già in alto. AgP immortali incielo 
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Miaaceiarbn portare' orrihtil guerra : ; 

Sovra PQlitnpai l* Ossa si^sfórzaro r u 
E sovra P Ossa il Pelió tmpor frondoso, ’ 
Onde il yiétato aprirsi ia eie t 'passaggio (30): 
E forse tratto a fin, seapubertade 
Fossero giunti,. avrian . PaltOi disegno} | / 
Ma pria .* che. lòr sotto le terapie 1 , . e al «lènto 
La lanugin fiorisse , o àldenso pelo»- 1 ' 1 : * - 
il figliuoldi Latona ambo gli ì uccise 
Fedra pur vidi, e Procri, e di Minosse 
Arianna la vaga inclita figlia (31)* 

Cui Teseo . già tolse di Creta , e seco 
Guidar-.'-volea d* Atene al fertU suolo , 

Ma da' Bacco . avvertita lindi la tenne 1 
La Dea di Cinto . nell’ ondósa Dia. r £ 
Mera', : e Olimene ancor vidi , e P infame! 
Esecrata Enfile (32), che per Poro 
Tradì proterva il. suo marito istesso - 
Ma non tutte dirò^ quante io là vidi 
Sposerò figlio d* Eroi >< : ;chè pria la . notte ? 
Verrebbe 1 * manco, e ,del dormir già 11 olà > 
Mi s’avvicina, o là presso la nave . 0 ' • 
Cogli apprestati a me dolci compagni f ! 
O qui , $e piace ; e a voi del mio ritorno', 
Ed agli etemi Dei po u sia la: cura .. i vD 
Cosi diceva , e . taciti ed immoti' l - 
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Erano tutti i‘~9> ùd»^feco»iBSjoiJtru:i^-.njM 
Arete allora - dalle: bianche braceiàQ '! • Z 

Quale, di&ef costui* parvi, ©aEéacijvoc 1 
Di 'forma, :e di grandezza, e d’falta meàte ? 
E' desso, ospite] mia; ma ognuir di rroi» !'• 
A parte;é dell’ oriór;' Quindi; congeda. ;■ 
Makaffrettatò egli non. abbia scarsi c!/T 
All’uopo suo non Isieno - -i:- vostri; doni} 
Giacchi il .«favore de’ propizi Numi . 

Ha sì larghe ricchezze in voi raccolte. ■ 

Qui si frappose a favellar l’ Eroe: - • 
Saggio. Ecfaeneo .eh’. era. il piu grave <l’ anni: 
Amici, ,ei. disse-, pien di senno., e acconcio 
Della savia Regina è il buon -j consiglio, , 
Ed ubbidir si dee * raa ri no et ò l’esempio '• 
D’uòpo é aspettar htpria d’Alcinoo,e i detti. 

Tutto, qual si convien, Alcinoo aggiunse, 
Verrà adempiuto, se pur fia .che. vivo 
Sopra i Feaci io .serbi ancor i’ impero* 
Maifino ah nuovo -dì, benché ansioso- (. 
Deio ritorno : si mostri, il breve indugio 
L’Ospite soffra, infinchè l’ordin tutto i l 
Dei doni io compia : .il.-far che -lieto ei parti 
Cura esser dee d’ognuna, e di me in prima, 
Che sovra ogn’ altro il pritóoigrado ottengo. 

O fra. .quanti mai ison , Rege ‘.predarci, 
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Libro VII. ijy 
L* accorto Ulisse a lui rispose , ov’ anche ' 
Me un anno intero qui tener vi piaccia 
Lauto congedo intanto, e generosi ( 33 ) 

Doni apprestando*, appien contento io sonov 
Meglio pur fia, quanto più ricco io torni 
Al patrio lido , che più caro a tutti 
E in maggior pregio là venirne io spero r 
Te riguardando ,. Alcinoo allor riprese r 
Già sospettarti non possiam fallace 
E menzognero, come assai ia terra 
Qua e là sparsi ne pasce , audaci e franchi 
Di fole autori, ov r altri men s ? attende. 

In te' assennato è il dir,, saggia la mente, 
E degli Argivi i - fatti, e i mali tuoi 
Come dotto Cantor. n’hai posto ; innanzi .- 
Ma dimmi ancor., se de’ compagni illustri, 
Che te seguirò aiTroja, e là fur spenti, 
Alcun vedesti. -Assai lunga è la notte, - 1 
Nè l’ora del dormir peranche è giunta . 1 - 1 
Dimmi. 1’ opre: mirande r ove* ti piaccia) '• i 
Narrarmi; i casi tuoi y'pagO' dJ'udirtit •: * i 
Fine alla nuova aurora anco* sarei .?.!■ i ■ 
Alcinoo- sovra tutti eccelso e chiaro, » 
Rispose Ulisse , altro v’ faa tempo acconcio 
Al lungo fatei I a r, ed altro al sonno.’. * 
Ma se più - udir t* aggrada^ io d’ appagarti 
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Già non ricHso : de’ compagni miei 
Le più gravi dirò sventure acerbe ; 

E pria di quelli, che dall’arsa Troia 
Ben salvi uscirò, ma al ritorno poi i 

Cadder per opra di malvagia Donna (54)-. j 

Poiché delle femminee ombre lo stuolo 
Ebbe qua e là Proserpina disperso, 

L’alma del grande Atride Agamennone / 

Vidi mesta appressar, e a lei dintorno ' 

Eran pur Palme di color, che seco 
Cadder trafitti alla magion d’ Egisto. 

Bevuto appena il nero sangue, ei tosto 
Mi riconobbe, e con acuto strido 
Versò tenero pianto: a irte la mano 
Di stender 1 si sforzava, ma il possente 
Vigor più non avea , cb’ ebbe già un tempo 
Nelle robuste nerborute membra. 

Pietà mi prese, e lagrimando io dissi: > 

O. Re dei prodi , celebrato Atride , 

Qual te fato domò? Forse. Nettuno • 

Di crudi venti orrido turbo incontro * 

Ti destò sopra l’onde? ovvero in terra - 

» 

Te i bovi 'inteso, ed i lanuti greggi 
A devastar, nemica gente assalse? . |i 

O per le donne, e le città pugnando <f 

Forte cadesti in gloriosa guerra? 
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Buon figli uol di Laerte accorto Ulisse, 
Egli rispose, me Nettun su Tonde 
Già non domò, nò avversa schiera in campo. 
L’estremo fato a me l’iniquo Egisto, 

E la perfida Moglie insieme ordiro. 

EÌ me in sua casa a splendido banchetto ■ 
Scellerato invitò: qui a tradimento 
Ei mi scannò, quale al presepe un bue. 
Così perii di miserabii morte r 
Ed i compagni miei tutti dintorno 
Mi furo uccisi, qual per nozze, od ampio 
Reai convito, o fra possenti amici 
Fatto a spesa comun lauto banchetto, 
Cadon gli ascisi porci a torme a torme. 
Tu ben già molte o in singoiar conflitto 
Stragi vedesti , 0 in sanguinose pugne ; 

Ma di lutto e d’ orror colmo t’avrebbe 
Il mirar quivi come al gran cratere 
Noi giacevamo, ed alle mense intorno 
Trafitti al suolo, ed era il suol di sangue , 
Crudelmente allagato. Io pur. la voce, 
Ahi 1 ! di Cassandra misero ascoltai (35), 
Che a me dappresso T empia Ciitennestra 
Crudele uccise. Ad impugnar la spada 
Invan tentai la moribonda mano 
Levar da terra : fuggì T empia , e il ciglio 
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Pur mentre- io scesi alia magion di, Dire, 

Negò serrarmi , o ricompormi il labbro . ' 

Mostro non v’ ha pili crudo, o più malvagio 

Di donna, che tai volga in cor misfatti. 

Come costei , che scellerata morte 

A -chi pur seco ne’ più florid’ anni 

S’ era congiunto, ordì» Ben io crede» 

Nella magion paterna ai figli, ai servi . 

___ 1 
Tornar gradito ; ma .l’ iniqua donna > 

Dotta al mal fare, se d’infamia, e quante 

Verran dappoi, comunque oneste, asperse^ 6}. 

Ahi quanto, allor diss’io, Giove tonante 

Pei femminei consigli aspro d’ Atreo 

Odia la schiatta ($7)1 Per Ele'na in pria 

Molti dì noi perirò, e a te lontano- 

Or Clifennestra ha l’ empia frode ordito .. 

Perciò tu pur, soggiunse, alla, tua donna 

Troppo non esser mai dolce e cortese , ■ 

Nè a lei svelare i tuoi segreti , o parte 

Solo ne scopri , e il resto in cor nascondi » 

Sebben dalla tua doHna iniquo- oltraggio j 

Temer non dei, cbè troppo saggia e onesta 

E' Penelope tua d’icario figlia» * 1 

Giovine sposa ancor noi la lasciammo 

Al dipartirci, e alla mammella avea . 

Picco! bambino, che tra gli uomin forse* 
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^fifcfce'tar chiede Ltar> tom indo il Padre 
Vedrà (gùibiva^ ted egli - al Padre incontrp ' « 
Amoroso o\r erri , ;xo me si debbe . 

Ma a me<iieppur nel figlio mio lo sguardo 

• * * 

Di saziar Ja moglie Tea permise, 

Che me trafisse in prima; Or questo attendi^ 
E altamente, riposto in" cor io : serba : * 

Tu di soppiatto:** ove^ mito s ? avvegga * 
In patria, approda } ctrè fidarsi a donna 
Uom piti non debba. Ma del figlio mio • 
Dimmi'* se alcuna mai novella udisti, 1 •• 
Se in Orcomeno sai : che viva , o -in Pilo , 

O presso Menelao nell* ampia f Sparta; ■> 
Chè spento ancor non S il divino Oreste»! 

. Di questa 'indarno a me richiedi Arride , 
Che s’ei pàT viva ignoro* e mal sarebbe >. 
Il tesser>» vane lusinghiere fole » '* 

Così n’andammo ragionando j- ai « detti ' d 

^ ^ A 

Spesso i sospiri alto mescendo * e' il 'pianto; 

Qui sopraggiusisevdeh Pelide Achille- 1 *- 
E duPatroeloc incoi* alma* * del ' prode : ? 
A àtiloco (jS) ,-ejd’Àjace* che di forma < 
E :dt robuste membra à tutu andava 'i 
J, .Greci ; innanzi^. dopo; il forte Achille ♦ ’ 

Me del veloce Eacida bea tosto > . ' 

> ^ 

L’ alma «onobbt jOei in mesto tuo» midisse: 
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O sovra quanti ha il mondo , ast uto e scaltro. 
Qual nuova tramar iu mente or tristo volgi? 
Come potesti penetrar qua denteo 
Ove gli estinti sol privi di senso ~ .. . '•'! 
E vani d’uomin simolacri han sede? ' > i 
. Gran Figlio di Peleo, sù tutti li.Gxeci.- 
Famoso e chiaro,, a consultar,» risposi,. . 
Tiresia or venni , se consiglio*, alcuno : 
Darmi sapesse, onde pur. salvo- ornai . i , 
All’ardua Itaca arrivi.*- Il lite. Acbeo 1 
Non vidi ancor, nè la mia terra ascesi;;'! 
Ma ognor ramingo' in mille, guai m’ aggiro; 
Tu ben su .quanti mai. furò,;;© saranno, O 
Dei felice chiamarti ,. inclito .Achille* 2 
Te vivo i. Greci già onerar qual Nume , 
Ed. or qui; grande, hai su gli estinti. impero, 
Della morte, Pelide, ah non ti dolga.; : 
Sì adissi,; ed. egli; Della morte, Ulisse , > 
Non: procacciar di confortarmi invano«q 
Rozzo . bifolco. per mercede ad altro ; £• 
Servir,: cui largo ;.puir. lion; fosse ,il„vittò,." 
Piuttosto io. mi P torrei ,i che qui; su 'tutti/. 
Regnar, gli estinti ; Ma del chiaro Figlio(jp) 
Or via ,mi/narra : a: girr tra’ptimitia gaerrìa 
Segue egli,® no?Del Padre mio(4o)ptitfdimmi. 
Se hnhva., udisti ftonor primiero!* \l 
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Ei tenga ancor fra i Mirmidóni , oppure 
Là nella Grecia, e in Ftia spregiato ei vira, 
Perché vecchiezza e mano e pii: gli inceppa, . 
E me non ha più difensor, qual era, 
Mentre pugnando per gli Argivi a Troia 
Fea de’ guerrier piìr prodi otribil strage. 

Se tal potessi un sol momento ancora 
Tornar al patrio tetto, io ben l’ardire, 

E la possanza fiaccherei superba 

Di chi l’oltraggia, o il primo onor gli toglie. 

Del nobile Peleo nulla , risposi , 

Ho udito ancor; ma il ver dirotti appieno 
Di Neottolemo tuo, pur come imponi. 

Io lui da Sciro in cavo abete ai Greci 
Da’ be’ schinieri (41) addussi, e quando sotto 
D’ Ilio alle mura tenevam consiglio, 
Primo era sempre al favellare, e saggi 
Erano i detti suoi: Nestore, ed io 
Potevam soli 1 contrastargli a paro. 

Ma quando a pugna si scendeva in campo, 
Starsi sdegnava infra la turba misto , 

E a tutti innanzi precorrea, d’ardire 
A ni un cedendo e di valor. Ben molti 

1 

Fortemente pugnando a morte ei trasse; 
Ma lunga opra sari a , se- quanta uccise 
Immensa turba degli Argivi a schermo, 
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Dir ti volessi: Euripilo (42) soltanto 
Rammenterò, di Telefo preclaro 

Inclito figlio, cui nel fianco immerse 

% 

L’ acuto ferro, e molti a quello, intorno 
Cadeano : de’ Cetei , che a prò de’ Teucri 
Ei pe’. femminei doni avea condotto: 
Giovin, di cui più bello e più pregiato 
Dopo il divino Mennone (45) non vidi. , 
Ma quando il fior de’ Greci Eroi s’acco'se 
Nell’ immane destrier, che Epeo costrusse , 
E data a me del tutto era la cura 

x 

Di chiudere, o d’aprir 1 ’ insidie astute, 
Gli altri vid’ io le lagrime cadenti 
Terger dal ciglio, e palpitar tremanti j 
Ma lui ne impallidir nel vago aspetto, 

Ne lagrimar mai vidi, anzi sovente : 
D’ uscir chiedeva impetuoso, e il brando 
Stringeva, e l’asta poderosa e grave, 

E strage a’ Teucri minacciava e scempio.' 
E allor che poi di Priamo la reggia , 

E 1 ’ altera città fu posta a sacco , 

Con ricca parte del bottin la nave 
Ei salvo ascese, nè da lunge mai 
O da vicin 1’ offese arme nemica , 

Siccome pur sovente in guerra avviene, ' 
U’ di Marte il furor cieco s’ aggira . 
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Così diceva .,de ^det: possente Achille it> 

_ • » 9 • 

Per^’aàfoddò 1(44) imaestosamerire.- 1 ; 0* 

£!, anrma s’fctfvUF, iieta-che ih Figliolo ^ 
Detto ledessi valoroso, e prode •: !■: ,# * 
put>;dopo s? appressar dolenti 
Ahfte^fHritorno, e le su£ cure, ognuna 
Àf.jw; narrava Solo ognor discosta 

L’alma si, ste’ del .Telamonio Aiace: (45) , 1 

> *. > ? * 

Irata ancor; clellaivittoria.y ond’ io 
Presso .le navi; Acherplnella contesa;.;: 
Sonai farmi d’Achille, a lui prevalsi. 
Poste le.avea la diva Teti in mezzo, f 
E gi udici; ne Turo ,i Teucri, e Palla. 
Mfiìalcotal ■prezzo ah nona vessi io vinto! 
Che>;unftanto Eroe perciò anzi tempo ;ascdse 
L’ avara i terra, lui che dopo Achille f ; 
Era d’ aspetto: <.«' di famose gesta .u r ,. - 
Primo! fcat Qreci « Io ben con molli accenti ì 
O deU’ecceUonTeiamon, gli dissi,. 

Inclito figlio, -flon vorrai tu dunque '- *. 1 
Nemmen per mòrte iobiiar Pira atroce,;-' >' 
Che per quelle funeste- arme t’ accese ,: ;o‘.T 
-Che<.faiaU.,agli' Acitei' fecero i Numi? ir;: i 
Tu per. resse cadesti, 'invitta torre, * • t .1 
E noi.te-. al-, paro che il Pelide Achille 
Piangenima estinto ; nè d’ altrui fu colpa. 
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Ma sol .di Giove che, le schiere Argive 
Fiero odiava ,>e a- te il gran fatò 'impose * 
Ma or <vieni, o Prence, onde ilmio-dire ascolti» 
£ P alma doma generosa e grande •> ' r < 
Nulla éi rispose, e dispettoso "e fiero, 
All’ Èrebo eoli’ altre alme n’ andò (4$ ) V 
Qui forse io pur con lui sdegnato,; avrei' 
Fatta d’amari detti àspra contesa; 1 

Ma troppo mi.tenea forte desio ** • t*'iJ 
Di mirare 1 * altr’ alme ivi raccolte.' ■'* - >. 
Là Minosse di Giove illustre figlio (47) '■ 

10 vidi in prima, che in man l’aureo scettro 
Tenendo, a giudicar sedea gli estinti» : -> 
I quai dinanzi a lui sedendo o stando (48$ 
Dicean lor. dritti. Dopo lui l’ immenso •* 
Orion (4p) vidi, che. tutto* le fiere . v.:'.i 
Iva agitando nell’ erboso prato, . 

Che ucciso avea già ne’ diserti 'monti, I 
Ferrea infrangihil clava in man portando! 
Poi l’empio Tizio della Terra figlio (50) 
Vidi, che. steso al suol col corpo immane 
‘ Nove, del suòlo jugeri copria. :- % *j .>.'*0 
Fieri avvoltoi d’ ambe le parti ad èsso ' ’•> 

11 fegato rodean, spingendo il rostro '] t r 

Nelle viscere addentro ; ei colle mani ; - 
Scacciar non li potea: debita penai : ■ f - 
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Perocché forza egli osò far di Giove 
All’ amica Latona, allor che a Pito 
Pel vago Panopeo quelli n’ andava . 

Tantalo (51) vidi ancor , d’ aspro martire 
Ognor trafitto: infmo al mento ei stava - 
Entro a limpido lago, e ognor di sete L’- 
Arso , gustar non ne potea mai stilla; 

Ghò quando a ber ehinavasi, l’assorta 
Acqua spariva, e si vedea dintorno 
La nera terra, che fea ’l Nume asciutta. 
Annose piante a lui sul capo i rami 
Piegavan pur carchi di frutta , i peri, 

E i dolci -fichi; e i melagrani, e i meli, 
E 1 verdeggianti ulivi ; ma se in altq 
Per coglierle stendea Pavide mani, 

Verso le nubi le spingeva il vento'. 

Di Sisifo la pena anco là vidi (52) 

Che smisurato sasso pur tentava, 

Col piò puntando e colie mani , all’ alto 
Spinger del. monte , ma quand’era presso 
A superar la cima, opposta forza 
Lo rispingeva,, e giù di balza in balza 
Lo sconcio sasso rotolava al piano (53). 
L’ aspra fatica ei rinnovava, e largo 
Gli grondava il sudor giù per le membra. 
Ed atra, polve gli sorgea dal capo (54). 
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D’Èrcole ancor mirai la 4iva inàmago(if:$), 
L’ immago sol, che fra gli .eterni Iddìi 
Siede egli a mensa , e la leggiadra figlia . 
Del sommo Giove, e di Giunon reinai 
Ebe dal bianco piede, il fd beato»-.. ' 
A lui dintorno, quandi • folti -augelli;. : :r* - 
D’ ogni parte -agitati , alto clamore , < -• 

S’ udia d’ estinti . Ei pari a notte oscura 
Coll’ arco teso, e collo strai sul nervo 

t 

Guatava intorno orribilmente .in. atto 
Di saettar . .AVea attraverso al. petto • 

A ureo, mirabil cinto», ove scolpite • 

Stayan le. chiare sue famose gesta,! ... 

Gli orsi, e i truci lioni, e i fier cignali. 
Per esso ancisi,.e le battaglie, e l’ ampie 
Stragi .tremende ; nè .fu -mai, nè fia 
Altro d’ egual la vor .cinto costrutto» .1 
Mi. vide .appena j ei mi conobbe , e disse s 
Ah qualche , rio rdestin te .pure,.insegue r f:Li 
Misero Ulisse , come ognor nemico r 
Sotto ai raggi del sol me afflisse un tempo. 
Figlio ben ero del Saturnio Giove, 

Ma da infiniti ognor mali gravato , c ..I 

“ -S. 

Perchè .soggetto a peggior uom, che strane 
Ad ognor m’;imponea fatiche, e pugne . 
Qui pure un giorno ei mi spedì per trarne • 
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II Can •triforme, che più dura impresa 
Impormi ei non credea: pur io nel trassi , 
E mi fur scorta insiem Mercurio e Palla . 

•Così dicendo alla magion di Dite 
Scese ei di nuovo, ea io fermo rimasi 
Pur aspettando , se de’ forti Eroi 
Spenti già da gran tempo alcun venisse. 

E ben quei che bramava antichi Prodi, 
Stirpe degli alti Iddii, Teseo, e Piritoo (56) 
V eduto avrei , ma immensa schiera intorno 
Mi si adunava con rumore immenso, 

E pallido timor anco mi prese, 

Non mi spedisse dal profondo Inferno 
Proserpina il Gorgonio orrendo capo (57). 
Tornai quindi alla nave, ed a’ compagni 
Pur di salirvi imposi, e scior le funi. 

Essi v’ entraro, e si posàr sui banchi , . 

E quella in prima la corrente, e i remi 
Portàr per 1’ Oceàno , e poscia il vento . 
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D’ ULISSE. 

LIBRO Vili. 

*• / 


ARGOMENTO. 

“ \ 

Ritorna Ulisse all' isola di Circe , e da lei 
istrutto sfugge alP insidie delle Sirene * 
schiva le Pietre erranti , trapassa fra 
. Scilla e Cariddi all ' ìsola Trinacria ? ove 
i Compagni contro il divieto uccidono i 
buoi del Sole . Perciò la nave è fulminata 
da Giove , e i Compagni van tutti som- 
mersi • Egli è costretto a ripassare Carid* 
di 7 e dopo dieci giorni arriva alP isola 

di Calipso » 

Poiché del fiume Oceano le correnti (i) 
Lasciò la nave, e per l’aperto mare 
Giunse “àlP isola Eea , dove P Aurora 
• Ha l’albergo e le danze , e ove ’l Sol nasce (2), 
Fiotta fu quella in sull’arena, e sparsi 

Noi 
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Noi sulla spiaggia n’ aspettammo il giorno, 
Cheti dormendo. Come questo apparve, » 
Tostò i compagni alla r magion di Circe 
Spedii l’ estinto Eipenore a levarne', 

E di recise legna estrutto il rogo. 

Dove il margin del lido alto sorgea , 


Le meste esequie ivi gli, femmo, e il pianto. 
Poiché fu il corpo insiem coll’ arme adusto* 
La tomba alzammo e‘ una colonna, *» e quivi 
Fu il remo infisso della tomba in cima (3) • 
• Mentre per noi compiasi il mesto rito,' 
Non fu il nostro ritorno a Circe ascoso; 
Ma prontamette ella sen venne, e seco ’ 
Venner l’ ancelle a noi di pane e carni,. > 
E rubicondo vin copia recando . * 

Ella nel mezzo a noi si stette, e disse: ' 


Miseri! a cui toccò di scender vivi '• 

Nella magion di Dite, e che due - volte •* 
Calcar dovrete quell’ orrenda via, 

Ch’ altri calca una volta , or questo giorno 
Tutto si passi a liete mense e in festa: 
Domani al primo - rompere dell’ alba 
Navigherete , ed il cammino io tutto 
Verrò additando, onde non forse alcuna 
O di mare o di terra insidia rea 


Nuova cagion vi sia d’amaro pianto. 
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, D isse , e ben paghi delle molte carni 
Ci, satollammo ,r;e-, del liquor soave ■ • 

Fine al. cader del sol . Poiché la nojtf 0 y 
Dietro lui sorse , gli altri tutti appresso*,-/ 
Alla nave si giacquero: me solo • 

Circe per man seco in disparte trasse, 

Ove adagiommi, e mi si pose accanto, ' 
E di tutto mi chiese a parte a parte. . - 
Per.ordin tutto a lei narrando io venni. 
Ed essa: Or questo é fatto; odi, mi disse. 
Quel ch’or ti resta ; il Nume stesso ( 4 ) ancora 
11 ridurratti a mente. Alle Sirene (y) 
Giugnerai prima lusinghiere appresso, 

* 

Ove chi incauto approda, e la lor voce 
Soave ascolta, egli la. sposa e i figli . , 
Venirgli incontro al suo tornar festosi • 
Certo più non rimira. In verde prato 
Quelle sedendo coll’ arguto canto 
San P uomo affascinar sì che ripieno 
D’ ossa spolpate, e putrefatti corpi, 

E di consunte carni è. tutto intorno. . : 
Là co’ remi ' trapassa agile innanzi , . 

E pria con molle cera a’ tuoi compagni 
Gli orecchi- serra, onde nessun le ascolti. 
Tu le ascolta, se vuoi; ma piedi e mani 
Fa che i compagni all’albero con salde 


/ 
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Funi ti legbin prima, onde il piacere 
Impunemente aver possi del canto.: 

Anzi comanda ancor, che se di sciorti 
Li pregherai, vie più tenaci e fermi • 

Ti raddoppino i nodi . Ove trascorso 

* 

Di là sarai , delle due vie , che incontro 
Ti si faranno, qual tener tu debba 

10 non dirò: reco consulta, e scegli. 

Ben dirò d- amendue . Quinci vedrai j 
Rupi scoscese, a cui del fosco, mare 

11 flutto infranto rumoreggia, e ferve. 
Chiamanle Erranti(ó) i Numi . Oltre non vola 
Di là veruno augello, ed anco illese 

Ivi non son le pavide colombe. 

Che in ciel recan Pambrosiaal Padre Giove(7) f 
Il liscio sasso alcuna ognor ne invola, 

Ed altra quindi ne supplisce il Padre 
Il novero a compirne. Impune mai 
Legno non s'accostò di naviganti 
A quelle rupi \ 1 tavolati, e i banchi, 

E degli uomini i corpi insieme avvolge , , 

E seco via trasporta il nero flutto, 

» E V prribil di fuoco atra procella ? 

Sola da Coleo navigando un giorno, 

Cura di tutti e amore, Argo passovvi (8) j * / 
Ed essa ancor forse dai mar sbattuta 
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Era ai gran sassi, se Giunon, che a cuore 
Giasone avea, non la spingeva innanzi. 
Quindi vedrai due scogli (9): un l’ampio cielo 
Tocca sublime coll’acuta punta, 

*E oscura nube lo ricinge intorno, 

Che mai non parte; nè seren là in cima 
Per estate od autunno unqua risplende. 

Colà salir , nè scendere mortale 
Uom non potrebbe, non se venti piedi, 

E venti mani avesse : intorno tutta 
Così lucente e liscia è la gran pietra 1 
Spelonca oscura è all’alto scoglio in mezzo 
Inverso Borea, all* Èrebo rivolta (io).' 
Quinci d’uopo è tener lungi la nave, 

E dalla nave ancor giovin robusto 
Col trar dell’arco alla spelonca cupa 
Non perverrebbe. Colà dentro Scilla 
Dall’ empie gole acutamente latra. 1 
Di cagnolin pur nato appena il suono 
Ha la sua voce ; ma ella è mostro orrendo, 
Ch’uom non potria mirar con lieto aspetto* ^ 
Nc un Nume ancor, se a lei venisse innanzi’ 
Dodici ha piedi sozzamente informi * 

Sei lunghi colli, e a ognuno orrida testa 
Con triplicati denti acuti e spessi. 

Pieni di morte (n)» Neil’orribil antro 


I 
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Sta mezzo ascosa , e fuor sporge le teste 
Guatando intorno, se delfino, o cane , 

O pesce altro maggior ( ché la sonora 
Anfitrite ben molti in mar ne nutre ) 
Pescar possa alio scoglio. Illesa quinci 
Nave mai non passò: con ogni capo . 

Essa altrettanti naviganti azzanna ... 
L’altro scoglio è minor, posto é rimpetto, 
E d’uno strale il feriresti (12). E' quivi 
Ricco di foglie un fico ampio silvestre, 
Sotto cui l’acqua ognor Cariddi assorbe (tj)-* 
Tre volte il dì l’ assorbe orribilmente. 

Tre la rigetta . Or mentre l’onde inghiotte. 
Non t’appressar: te non potria campare 
Dal periglio fatai Nettuno istesso . 

Tienti vicino a Scilla, ed oltre passa 
Velocemente : sei compagni in nave 
Perde* è meglio, che non tutti a un punto. 

Ma non potrei , diss’ io, poiché fuggito 
Abbia Cariddi, far dell’empia Scilla, - ■ 

Se i compagni m’offende, alta vendetta? 

Misero! a me la Dea tosto rispose. 
Ancor l’opre guerresche, e le bravure ■ 
Hai dunque in mente, e agl’immortali Iddit 
Pur ceder non vorrai? Soggetta a morte 
Quella non è,, ma vivo ognora, e crudo,. 
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Ed arduo, e immane, e inespugnabil mostro. 
Da lei camparti altro non può che fuga ; 
E se a lei presso in prender l’ armi indugi. 
Ben è a temer, che te di nuovo aggiunga 
Coi fieri capi, e tanti ancor ne addenti. 
Passa quindi veloce, e insiem Cratea, 

Che questo diè mostro crudele al mondo, 
Supplice invoca', onde Parresti e freni. 

Di là trascorso, di Trinacria al lido 
Arriverai. Quivi del Sol gli armenti 
Pascon le piagge erbose , e sette mandre 
V’ha di giovenche, le lanute greggie 
Sono altrettante, e n’ha cinquanta ognuna. 
Nè quel numero mai s’accresce o scema; 
Ch’ ivi non ^ chi nasca , e non chi muoia . 
Pastorelle ne son Ninfe leggiadre 
Lampezia, e Faetusa, di Neera 
Figlie , e del Sol che l’ ampio ciel trascorre . 
Poiché l’ebbe nutrite, ambe la Madre 
Nell’ isola Trinacria le paterne 
Greggie in disparte a custodir le mise. 

Se queste intatte lascerai, curando 
Sol del ritorno, benché a grave stento 
Pur d’ Itaca potrai salvi alle sponde 
Trarre i compagni ; ma se fian offese , 

A’ compagni, e alla nave estremo scempio 
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Predico allor; e tu, se il rio periglio 
Fuggir potrai, senza compagni e solo 
Ritorno avrai ben disastroso e tardo . 

SI disse , e intanto sul dorato trono 
L’ A urora apparve . Si partì la'Diva 
Per l’isola vagando, ed io alla nave 
Fatto ritorno* di levar le funi, 

E di salirvi a’ miei compagni imposi. 
Entraron essi , e sovra' i banchi assisi 
Co’ rem» percotean il bianco mare: > 
Quando da poppa a noi propizio vento 
Spedì cotnpagno la canora Circe, - 1 
Che ne gonfiò le' vele. Entro la nave 
Ripòste Parmi noi sedemmo allora 
Tranquilli e cheti , ed il piloto e ’1 vento 
Il corso ne reggean . Io mesto in core 
Agli altri in mezzo a favellar sì presi: 

Amici j . quel che a me predetto ha Circe, 
Non dee -fra un solo o due starsi riposto. * 
A tutti il pur dirò, sicché ognun sappia 
Quel che rimane, o a noi morir sia d’uopOj 
O di fuggir ne avvenga il rio destino. 
Delle Sirene in pria la molle voce 
Schivar ne impose, e le fiorite piagge. 1 
A me solo d’ udir permise il canto ; 

.Ma di . gravi ritorte è pria mestieri • 
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Che all 1 albero per voi sia avvinto e stretto, 
Onde fermo rimanga; e se di sciorini 
Fia che comandi o prèghi, e voi più forti, 
E più tenaci m’ addoppi#^ i; nodi . 

Mentre cesi dicea , ratta la nave 
Delle Sirene all’ isola. pervenne (14); 

Chè a poppa la spingea gagliardo il vento* 
Qui d’ : improvviso il- vento tacque ,j e calma 
Si fe’ tranquilla, e si sopiron l’onde. 

Sorsero tutti ad ammainar le vele, 

' * , . 

E della nave le posar sul; fondo ; 

Poi dato roano a’ remi, in .orditi tutti 
Facean a spessi colpi, il mar spumoso. 

Io col tagliente acciaro un ampio desco 
A sminuzzar presi , di cera, e. quindi 
A premerla fra mano: alla gran forza , 
Essa cedendo, ed al calor del sole. 

Pronta si -rammolliva v e de’ compagni 
Gli orecchi ad uno ad un tosto ne. chiusi. 
Essi a me pure e mani e piè con ferme 
All’albero legàr ravvolte funi, 

Indi. veloci oltre, a vogar si diero . 

Allor che fummo sol discosti quanto 
Giugner può il grido, il flagellar de’ remi 
Udiron quelle, e incominciaro il canto: 

O sommo degli Achei splendore e fregio, 
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Celeberrimo Ulisse, or qua ne vieni, 

La. nave arresta, e il nostra' canto ascolta-.. 

. Qua non trascorse mai sovra agii legna r 
Chi il dolce suon di nostra voce attento- 
Pria non. udisse , e nuovo al cor diletto 
N’ ebbe mai sempre, e si parti dappoi 
Di novello saper colmo la mente. 

Tutto a noi conto è ciò che sotto a Troja 
Argivi y e Teucri per voler de 5 Numi 
Ebber d’affanni e stenti, e nulla in terra- 
Di quanto é più segreto., a noi si cela. 

Queste con dolce lusinghiera voce 
Note sciogliean, ed io d’udir bramava- 
Gli alti segreti,, e imperioso cenno 
Facea col ciglio di discioxrni i nodi. 

Ma tutti allor curvi sui- remi in fretta* 
Raddoppiaro anelando i forti. Colpii 
Ed Euriloco sorto e Perimede 
Me awiticchiaro di più fermi lacci. 

Poiché la nave fu trascorsa innanzi, 

Nc più s’udia delle. Sirene il canto, 

Si scalzar dagli orecchi essi la cera,. 

Ch’ io loro posta aveva , e me slegaro . 

Ma guari noa andammo.,, ed ecco, un densa 
Fumo n? apparve, e un burrascoso mare,, 
E udissi orrendo il rimugghiar dell’ onde.*. 
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Agghiacciar tutti di spavento, i remi 
Cadder di mano, e de’ gran flutti all’urto 
Tutto si scosse e risonò. La nave, 

Cessato il remigar, volgeasi incerta* 

Quand’ io lungh’ essa a correr presi , e in petto 
A ravvivare gli abbattuti spirti . 

Amici, io lor dicea, d’altri perigli 
Molte già femmo disastrose prove (15); - 
Nè già questo è maggior, che quando chiusi 
Fummo nell’ antro del Ciclope orrendo • . 

Pur di là salvi il mio valor vi trasse 
E ’1 mio consiglio, e il rammentarlo un giorno 
Dolce vi fia . Su dunque, ognun miei detti 
Pronto secondi : voi co’ remi i cupi 
Flutti spezzate, se campar da questa 
OrribiI morte ancor Giove n’aiti; 

E tu, che del timon tieni il governo, 

Tu quanto impongo, alto ti ferma in mente: 
Fuor di quel fumo, e di quel flutto volgi 
Tosto la prora, ma ben cauto osserva, 
Ch’indi allo scoglio ella non urti , e rompa. 

Pronti a’ miei detti essi ubbidir, ma Scilla 
Io tacqui , orrendo irreparabil male, 

Onde non forse un’altra volta i remi 
M’ abbandonasser sbigottiti, e dentro 
A se medesimi raggruppati e stretti. 
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Qui pur di Circe i detti -io mi scordai, 
Che a me vietato avea di prender Panni» 
Io di tutte vestitole due brandendo* 
Lungh’ aste in mano in sulla prora andai,. 
Quivi sperando, che mirar primiero 
Pur io potessi la petrosa Scilla, 

Che a’ miei compagni esser dovea fatale . . 
Ma per quanto - volgessi intorno il guardo, 
E acuto e fiso entro l’ oscura 'grotta * 
Sospingendolo à forza ; io lo stancassi , ' > 

Nulla veder non mP fu dato . ^Intanto • 
Infra due scogli andavam stretti e -chiusi^ 
Quinci’ era Seillaye quindi la vorago 
Dell’orrida Cariddi . Allor che l’acqua . 

Essa eruttava, come a vivo fuoco *; M ' 

# , 

In fervida caldaia, mormorando • - - 
E fremendo* bolliva ^ e agli alti scogli* 
D’ambe le parti ne salia lo spruzzo; 
Quando di nuovo Passerina, ravvolta 
Tutta per entro si vedeva in giro, 

E ^orrendamente a’ cavi sassi intorno 
Rumoreggiavate giti nel- cupo fondo 
La turbata apparia cerulea arena» - 
Tutti avevamo, da timor compresi, 

Là intento il guardo, onde schifarla mortfy 
Quando Scilla repente ecco m’ afferra* 
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Sei de’ pili prodi, e via li porta: io l* occhio* 
Rivolgo addietro , e lor rimiro in alto , 

Che mani e piò agitavano, me a nome 
Lassi chiamando per l’estrema volta*— 
Qual da uno scoglio il,. pescato* con lunga 
Verga a’ minuti pesci insidie tende , 

Gl 3 inescati ami, e il fil'di duro corno 
Munito in mar gettando (16), e presi poi 
Fuori li tragge palpitanti in alto y 
Così all 3 orrido speco palpitanti 
Levati furo i. miseri, e all 3 ingresso, 
Mentre le mani a me stendean, e i gridi 
Addoppiavan chiedendo invan*. mercede. 

Pur sotto agir occhi miei li divorò. 

Più miserando, e più crudel non vidi 
Spettacolo fra quanti, io pur ne vidi,* '• 
Lasso ! e soffrii per l 3 ampio mare errando* 
Poiché gii scogli tempestosi, e l 3 atra 
Gariddi , e Scilla alfin dietro lasciammo, 
Tosto la lusinghiera isola apparve (17)» 
Dove pascean del Sol le pingui agnelle , 

E le giovenche dalle larghe fronti* c. 

11 belar delle pecore, e il muggire r 

Delle giovenche chiuse entro le stalle 
lo dalla nave in nur lunge ascoltai, 

E del Teban Tiresia , e delPEea 
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C irce v detti mi corsero alla mente , 

Che del Sole schifar la dilettosi 
Isola m’imponean. Quindi accompagni: 
Benché da’ mali afflitti, or del -Tebano A 
Tiresia,. dissi , e della diva Circe' 

Il vaticinio udite,? Essi del Sole 
Dell’ alme allegrator V isola amena 
Di fuggir prescrivean; ch ? ivi apprestarsi 
Estreme a noi- dicean aspre sciagure . . 
Quindi a fretta la nave. oltre spingete, * 

. Fur questi detti ai , cor punture acerbe,* 
Ed Euriloco tosto in duri modi: 

Barbaro Ulisse! a te vigore: avanza , . : 

Nè mai ti stanchi . E che? forse di ferro 
Hai tu le membra , che a noi tutti oppressi 
Dalle lunghe fatiche,- e già di* sonno 
Cadenti ancora d’ approdare al lido, 

E qui la- cena d’apprestar divieti,: 

E; lungi fra la notte alla ventura 
D’ errar ne imponi nell’ oscuro mare ? 

Pu-r sai , .che gravi nella notte i venti 
Sorgon- sterrainio delle navi * Eccome 
Fuggir potrem la morte,, ove nell’alto ■ 
Fiera n’ assalga subita procella : 

Di Zefiro o di* Noto (18 ),. che sovente t 
Pur de’ Numi a dispetto usan- de’ legni 
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Far crudo scempio? Or alla negra notte 
Cediam per poco, ed alla nave accanto 
Su questo lido si riposi e ceni ; - 

All’alba tornerem pel vasto mare. 

Tutti al suo dir fer plauso, e ben m’ avvidi. 
Che 1’ estrema sciagura il Nume avverso 
Già m’ apprestava ;■ quindi mesto lo dissi r- 
Troppo me sol tutti strignete. Or bene 
Per voi si giuri almen, eh’ ove s’inconrri 
Greggia od -armento, alcun non fia che agneila 
Con scellerato ardir fieda, o giovenca ; - 
Ma ognun tranquillo userà Sòl de’ cibi, 

Che a noi Circe immortai larghi ha fornito. 

Fecer l’imposto giuramento, e allora 
Nel cavo porto presso a un rio di dolce 
Acqua la nave si condusse, . e usciti' 

Diersi i compagni ad apprestar la cena. ■ 
Poiché del bere, e del mangiar fu tolto 
L’ uopo e ’l desio, quei che la cruda Scilla 
Divorati s’avea pur rammentando *■* 

Piansero(ip),e fine al pianto il sonno impose. 

Già della notte era' la terza' parte 11 
Ornai trascorsa , e già piegavan gli astri , 
Quando il gran Giove impetuoso vento 
Destò repente con orrendi nembi." 

Tutto di nubi e terra e' mar coperse , 


Libro. VII R r 8 j 
E piu fosca dal ciel notte piombò. 

Sorta l’aurora, a piò riparo il legno 
Traemmo entro uno speco, ove le Ninfe 
Aveano i seggi, e vi renean Ior balli (20); 
E ai raccolti compagni io pur di nuovo: 
Amici, dissi, di bevande e cibi . 

Entro la nave abbiam quanto n’è d’uopo- 
Saggio da queste mandre ognun s’astenga, 
Onde a pagar non n’abbia atroce il fio; 
Ché mandre son d’un Dio possente « fero. 
Del Sol che tutto vede, e tutto ascolta. 

Così diceva, e tutti a’ miei consigli . ■ 
Dierono assenso. Ma un intero mese 
Mai di soffiar non cessò Noto, ed~ altro 
Vento nonsorse mai, fuor ch’Euro eNoto(ai). 
Or finché rosso vino ebbero e pane, •: 

Alle sacre giovenche ognor guardinghi, > 
E di viver -bramosi ebber rispetto '; * 

Ma quando già ogni vitto era consunto , ; 
Dal rio bisogno astretti in pria alla caccia. 
Diersi e alia pesca, e a procacciarsi quant 
Ferir potean augelli , o coglier pesci 
Cogli ami adunchi ; che la dura fame 
Acutamente li mordea. Frattanto 
Per l’ isola i’ n’andai solo in disparte 
A supplicar, che qualche Dio la strada 
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Al ritorna m? aprisse... Allor che giunto- 
Lungi dagli altri in .luogo» V mi trovai 
Ermo e romito, u’ schermo avea- dal vento, 
Le man lavando (z2.)-a tutti i Numi offersi, 
Che albergo hanno su- in ciel, fervidi, voti ..j. 
Ma questi a me ; versar sulle palpebre 
Placido sonno, e- i miei compagni intanto? 
Co’ rei consigli Euriloco sedusse : 

Amici, egli diceva, all’ uom. molesta 
Bea ogni morte; ma il perir di fame 
E' d’agni morte la più acerba e cruda... 
Che piu dunque tardiam ì Di queste mandre; 
Le più belle scegliam pingui giovenche,. 

E qui faccianne. sacrificio a’ Numi. 

Al Sol pur si prometta, che ove giunti 
Sarem, d? Itaca, al lido,, un alto* tempio* 

Gl’ innalzerem. di ricchi fregi adorno». 

Che se sdegnoso- per le vacche uccise 
Perder vorrà la. nave r e gli altri Iddir 
Seco n’ andrai d’accordo, iod vo 1 piuttosto»: 
Morir solo- una volta in mezzo a’ flutti v 
Che mille morti, al dì. soffrir consunto,' 

Qui dall’ inedia in un deserto lido*#. 

Così diss’egli, e consentendo* gli altri 
Le piìif belle del. Sol pingui giovenche*- 
Scelser noa lungi (ctrè alla nave accanto 
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Pascean le belle mandre),e a Ior dintorno 
Fecer preghiere a’ sommi Iddìi, cogliendo 
Tenere foglie di frondosa quercia 
Del candid’ orzo invece, ond’ eran privi (23). 
Fatte le preci, essi scannar le vittime,. 

E le scojaro , e ne reciser Panche, 

E le, vestir di raddoppiato grasso, - 
Dell’ altre parti ivi imponendo i brani (24) ; 
E poiché vino non avean, versata 
Sopra* l’ardente sacrificio l’acqua, 

Tutte ne cosser 1 ’ intestina y e quando 
Già le cosce eran arse, e già mangiate 
Le viscere s’ avean, e fatto a pezzi 
Tutto ih restante, e su gli spiedi infisso, • 
Il sonno allor m’abbandonò. Tornando 
Inver la nave, io là venirmi incontro 
L’ odor sentii delle arrostite carni ; 

E affannoso esclamando : Ahi Padre Giove! 

» • * 

Ahi, dissi,, eterni Dei! per mio malore 
In quel. sonno fatai voi mi sopiste, 

E da me lunge i miei compagni intanto . 
Osato han opra scellerata ed empia . 

Delle uccise giovenche il tristo annunzio 
Tosto recò Lampezia all* alto Sole, 

E questi ifato in cor, volto agli Dei: 
Giove, disse, e voi tutti eterni Numi, 
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' I 

Del Laerziade Ulisse i rei compagni 
Paghino orribil fio, poiché scannarmi 
Osar superbi le giovenche elette, •• ì 

Ond’ io piacer prendea sul ciel salendo, - 
O già dal cielo discendendo a terra* 

Che se del rio delitto essi condegna 
Non avran pena, io scenderò di Pluto- 
Nel regno buio, e splenderò fra P Ombre. 

Il Padre Giove placido rispose: 

Tu pur fra gl’immortali in ciel risplendi , 
E il tuo fulgor spargi a’ mortali in terra: 
Io di cosror la nave leggermente - 
Coll’ infocata folgore toccando , 

Farò che in mezzo al mar arda, e si strugga* 
Questo io poi da Calipso udii narrarmi, 
E a lei de’ Numi il messagger Mercurio 
Detto l’avea. Giunto alla nave io tutti 
Or l’uno, or l’ altro a rimbrottare impresi; 
Ma poiché le giovenche eran già spente, 
Riparo al mal non v’era. I Numi intanto 
Dei loro sdegno oflfrian in strane guise 
Orridi segni . Per se stesse al suolo 
Strisciando gian le pelli, in su gli spiedi 
Flebilmente muggian le crude carni 
E le arrostite, e de’ muggiti il suono 
S’ udia distinto. -Pur sei giorni interi 
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Di queste si nutrì l’insana turba. 

Poiché il settimo apparve, il turbinoso 
Vento cahnossi, e noi tratto nell’ onde , ; 

11 legno, e alzato l’albero, le bianche -ì 

Vele spiegammo. Allorché lunge il lido 
Da noi fuggendo ci si tolse al guardo, , 1 

E più non apparia che cielo e mare, : 

Sopra la nave a piombo un’atra nube 
Giove addensò, che tutte oscure e nere 

/ ; 

Fea sottoT onde (25) ; né già guari innanzi 
Quella n’andò, che con orrido turbine | 

Zefiro incontro a lei venne stridendo . * 

Le due funi dell’albero la furia » ; 

Spezzò del "vento, onde riverso cadde, 

E con tumulto gli stromenti e l’armi 
Piombàr nella sentina. In sulla poppa 
L’ alber cadendo del piloto il capo 
Fiero percosse, e coll’ orrendo colpo 
Tutto gl’ infranse il cranio: ei dié daH’alto 
Nell’ondeun tonfo a palombar simile (26), 

E quivi Possa abbandonò lo spirto. 

Giove tonò frattanto, e sulla nave 

Lanciò P orribil folgore ; al grand’ impeto 

Quella aggirossi fieramente, e dentro • • 

S’ empì tutta di zolfo . I miei compagni 

Fuori ne fur balzati, e sovra i flutti 
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Venian quai corvi intorno a lei vagando* 
E il ritorno per sempre Iddio lor tolse. 

Io andai lungo la nave, insin che i fianchi 
Alla carena non disciolse l’onda, 

Che inerme la portava, e già schiantato • 
Persino al fondo l’albero n’avea. 

Qui lunga striscia era di cuojo affissa * 

Con cui carena ed albero legando, 

Su lor mi posi alla balia de’ venti ► 

Zefiro allor dal tempestoso turbo 
Alfin cessbj'ma Noto a lui successe. 

Che maggior mi portava al core ambascia* 
Poiché a tentar dell’orrida Cariddi 
Il tristo passo mi spingea di nuovo . 

Cosi n’andai tutta La notte, e al primo 
Spuntar dell’ alba ecco di Scilla innanzi 
Mi veggo e di Cariddi i scogli orrendi . . 
Questa 1’ acqua assorbia ; pronto d’ un salto 
Al caprifico io. m.’ aggrappai, ’ve in alto- 
Di pipistrello a foggia appeso- stetti ; 

Ne il pie fermar,, nb più salir potea, 

Che troppo le radici eran lontane, 

E stendendosi in fuori i lunghi rami,. 
Colla grand’ ombra ricoprian Cariddi,.. 
Saldo colà mi tenni., infin che questa, 

.L’ albero rigettasse , e la. carena .. 
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Ne IP ora alfin, che il Giudice, ascoltate 
Già più liti e decise, esce dal foro 
E al desinar s’invia, fuor di Cariddi 

I lungamente attesi legni uscirò» 

Su questi io mi lasciai nel mezzo appunto 
Cadere a piombo, indi su loro assiso 
Colle due mani a remigar mi diedi . 

Qui degli uomini il Padre, e degli Del 

Di rivedermi alla vorace Scilla 

Più non permise, che il fatai momento, 

Se ciò pur era, io non avrei fuggito. 

Per nove giorni, u’ mi portavan P onde > 
Così n’andai: nel decimo d’Ogigia 
Spinsermi i Numi al lido in notte buia, 
Dove Calipso formidabil Diva 
Avea soggiorno. Ella m’accolse amica, 

E lungamente nel suo amor mi tenne • 
Ma' di ciò che più giova il far parole, 

Se già in tua casa a te, e alla casta Moglie 
Jeri l’esposi? E v le già dette cose 

II ricantare opra molesta e grave. 
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I VIAGGI 
D’ ULISSE. 

LIBRO IX. 


ARGOMENTO. 

' 

l.Feaci recano Ulisse in Itaca , e sopito il 
depongono sulla spiaggia . La loro nave 
\ al ritorno da Nettuno è convertita in pie- 
tra . Minerva appare ad Ulisse , ? per 
occultarlo agli altri , onde piti sicuro fac- 
cia vendetta de' suoi nemici , * rientri al 
possesso de * jwo/ , 1/ trasforma in 

vecchio mendico • 


c 


Osi Ulisse diceva, e muti a udirlo 
Stavansi tutti, e nuovo ad essi in core 
Per gli orecchi scendea dolce diletto. 
Quando il preclaro Alcinoo a lui rivolto : 
Poiché giunto sei, disse, in mia magione. 
Or non cred’io, ch’altri perigli e stenti 
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Nel tuo ritorno abbi a patir tra 1 ’ onde, 
Ché assai già ne soffristi. E voi che sempre 
Nelle mie sale il vin serbato a’ vecchi (1) 

A ber qui convenite, e dei Cantore 
A udir la voce, ora di voi ciascuno 
Quel ch’io gl’ impongo ad eseguir s’appresti. 
Già per 1’ . Ospite in vaga arca riposte . 

Si stan le vesti, e gli artifici d’ oro , 

E quanti qui recàr presenti e doni 
I Cpnsiglier Feaci . Ora ciascuno 
Un gran treppié puranche,ed un gran vaso(2) 
A quelli aggiunga, e noi dal popol indi 
N’ esigerei!) compenso, ché mal puote 
Tutti si fatti doni offrire un solo. 

Piacque il saggio consiglio, e poiché ognuno 
Nella sua casa a riposar si trasse , 

Della novella aurora al primo raggio 
T utti alla nave s’ affrettar recando ‘ 

Di grave bronzo i gran treppiedi , e i vasi 
E questi Alcinoo nella nave entrato 
Là sotto ai banchi di sua man dispose, 

Onde nessun de’ remiganti offesa 

* 

N’ avesse 9 impaccio nel curvarsi a’ remi . 

Tutti poi seco nel reai palazzo 
Al sacrificio, ed al convito andaro. 
Alcinoo a Giove agitator de’ nembi , 


• t 
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Che a tutti impera, un pingue bove offerse, 
Ed i femori ardendo, essi il banchetto 

• 9 » » » ^ F 

Con lieta festa a celebrar si diero, * l 1 
Cui de’suoi versi rallegrò puranche ** - ** 

Demodoco il divino almo Cantore . 

♦ • 

• Ulisse il guardo ai Sol volgea sovente, 
Pur ansioso, che affrettasse il corso 
In ver l’occaso? tal del sho ritorno *•" 
Impaziente lo pungea desire ! 

Come a coiai, che tutto' il dì si stette 

t 

A fender, curvo sul pesante aratro 
Tratto da neri buoi, campo novello, 

Grato il cader del sol, onde la cena 
Le stanche forze gli ristori, e mentre 
Ver lei s’avvia, ii ginocchio gli traballai 
Così pur grato al desioso Ulisse * 

Fu del sole il tramonto. Ed a’Feaci- 
Volto, ed al Rege in prima: O sopra tutte 
Le genti, Alcinoo, Rege alto e preclaro, 
Poiché libate avrete, ora me illeso 
Spedite alfine, e voi conservi il Cielo. ! 
Già quanto ie pur bramai, compiuto er veggoi 
Pronte le guide , e pronti sono ì doni , 

Di cui buon prò mi dieno i Dei celesti i 
E faccian sì , che ritornando io trovi ’ 

Fida la Moglie, e salvi i cari Amici. 

- * Voi 
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Vol qui restando ognor contente è liete 
Fate le caste spose, e i dolci ; figli ? 

Ricchi d’ogai virtù rendanvi; i. Numi >■ \J 
Ne pubblica sciagura unqua vi turbi , - 

Disse, e tutti fer plauso ai saggi, detti, , 
E ordinàr che il congedo a lui si desse . 
Alcinoo allora al-banditor rivolto:-' 
Pontonoo., disse, il gran cratere empiendo 
A tutti interno il dolce vin comparti, ; 
Onde Giove pregando, al patrio lido 
Spediam l’Ospite alfin lieto e, contento.. ^ 
Il vin melato <3) andò Pontonoo intorno 
Mescendo a tutti accortamente, e questi 
A’ Dii beati dell’ immenso cielo . . 

Abitatori offrir le prime stille 
Dai loro seggi* Ma il divino Ulisse 
Sórto dal seggio suo, la tazza a doppia 
Ansa posando all’ alma Arete in inano (4).; 
Salve, disse, mai sempre, alta Reina, 
Finché la tarda età venga, e la morte, 
Degli uomini quaggiù comun retaggio . 

Al patrio suolo io torno ; e tu qui vivi 
Ai dolci figli, ai popoli, e su tutti 
AI -.Rege Alcinoo ognor pregiata e cara (?). 

Così dicendo egli avviossi, e il grande 
Alcinoo il banditor spedigli innanzi, 

I 
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Perchè alla nave il conducesse , e al lido. 

Tre ancelle Arete aneor gli die’ seguaci; 

L’una recava un ben lavato* è puro 
Manto, e una veste, l’ altra una bell’arca, 

E bianco pane e rosso vin la terza. 

Giunti che furo ai mar, bevande e cibi, 

E ogn’ .altra cosa i condottieri esperti ^ 

Locaro entro la nave , e sulla poppa 
Steser morbide coltri , e bianchi lini , 

Ov’ ei posasse mollemente il fianco. 

Salivvi 'Ulisse , e tacito adagiossi, 

E quei disposti sovra i banchi, il fune • 

Sciolser, che avvolto era a forata pietra, 

E il mar co* renai ad agitar si diero. 

Dolce, profondo, ineccitabil sonno, 

Pari quasi alla morte le palpebre i 

Venne a premer d' Ulisse ; e come in campo 
Quatrro maschi destrieri insiem congiunti , 

Sollecitati dalla lunga sferza, 

Alti sui piè la via ratti divorano (6) j 
Così la nave rapida correa 
Alta la poppa, e dietro il nero flutto 
Del romoroso mar gonfio fremeva. 

Ma quanto presta, ella pur già sicura, 

Nè rapace girfalco , infra gli augelli 
Il più veloce, lei seguire in corso 


< 
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Potuto avrebbe: così pronta l’onde 
Fendea del mare, in sen l’Eroe portando , 
Che avea pari agli Dei senno e consiglio, 
E che già tanti in sanguinose pugne, 

E sui molesti flutti avea sofferti 
Stenti e disastri, e ch’or tutto obliando 
Era in profondo e cheto sonno immerso. 

Quando in ciel lucidissimo comparve 
L’ astro foriero della bella aurora , 

Ad Itaca approdò l’ agii naviglio. 

Qui del vecchio marin Forcine è il porto (7), 
Cui due sporgenti in mar lidi scoscesi 
' Da marosi riparano e da’ venti , 

Sicché le navi senza anello o fune 
Stansi là dentro ognor sicure e chetei. 

Del porto b in cima ampio frondoso ulivo, 
E presso un antro amabile ed oscuro, 

Delle Ninfe, che Najadi son dette, 

Sacro soggiorno. Ivi di sculta pietra 
Sono crateri , ed anfore , e le pecchie 
Il dolce mel vi formano (8), Più addentro 
Lunghi telai v’ ha pur di pietra , e quivi 
Mirabili a vedersi egregi drappi 
Del colore del mar tesson le Ninfe. 
Scorronvi ancora acque perenni, e all’antro 
Merton due porte ; una , che a’ Borea t volta, 

I 2 
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L’ accesso apre a’ mortali ; inverso Noto 
E v r altra, e più divina: unqua mortale 
V'it non la calca, ed è la via de’ Numi* 

Là dagli esperti condottar diretta 
Fu l’agii nave, e mezza uscì sul lido: 

Da coiai remiganti era sospinta ! 

Questi balzando a terra in prima Ulisse / * 

Colle morbidi coltri e i bianchi lini 
Tolser da poppa, e sulla molle arena 
Il deposer sopito ; a mano a mano 
Fuori poi tutti ne recaro i doni. 

Di che per opra di Minerva colmo 
L’avean al suo partir larghi i Feacn 
Questi fuor della via sotto alP ulivo 
Locaron essi, onde non forse alcuno 
Di là passando, anzi eh’ ei fosse desto, 

Se li rapisse; indi la nave addentro 
Per ritornar rispinsero fra P onde* . 

Ma le minacce, che al divino Ulisse 
Già. fatto avea, non obliò Nettuno; 

E onde spiar l’alto voler di Giove, 

Ad esso appresentandosi: Più ornai 
Fra' gl’immortali Iddìi nessuno onore 
Degg’ io, disse, aspettarmi , or che si poco 
Infra i mortali ancor di me fan conto 

I Feaci , che pur son di mia schiatta (9) , r 

\ ‘ 1 
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le già credea, che l’abbórrito Ulisse 
Con mille procacciarsi affanni e stenti 
Quel ritorno dovesse , eh’ io del tutto . ; T 
Non gli contesi, sol perche dapprima 
Gli era per te promesso, e del gran capo 
Confermato col cenno (io)'.' or ecco immerso 
< In cheto sonno su veloce nave 

L’hanno costor per l’ampio mar già salvo 
In Itaca deposto, e doni immensi • 

Gli hanno fornito ancor , e bronzo , ed oro, 
E ricche .vesti , quante mai da Troia . i • 
Recato, non n’avria, se col bottino, •.:> 

Che in sorte gli toccò , giugnesse illeso • • 
Il nubiaddensator Giove rispose: 1 

O della terra seotitor possente, 

Or che dicesti mai , forte Nettuno ? 

Te certo in. pregio han gl’immortali Iddii, 
Ch’opra sarebbe perigliosa e grave 
Spregiare un, qual tu sei, fra i sommi Numi 
E per etade e per valor sì grande. 

Che se pur fra’ mortali avvi chi troppo 
Di sue forze superbo osi oltraggiarti, 

Della vendetta il- modo è in te riposto , 

E punirlo ti lice . a tuo talento . 

Ben io tosto farei quel che tu accenni , 

“ Disse Nettuno v o • Addensator di nembi i . 

I 5 
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Ma il tuo coruccio ognor osservo e fuggo . 
Or de’ Feaci io la superba nave, 

Mentre dal reo cammin lieta ritorna, 
Perder vo’in mezzo al mar, onde costoro 
Dal far cotai noleggi a mio dispetto 
Cessino ornai : né questo sol, ma intorno 
Vo’ alle lor mura un alto: monte imporre. 

Or ben, Giove rispose, ed ioni’ approvo: 
Anzi fra meglio ancor, che quando in faccia 
Sarà del porto, e che venir .già tutti 
La vedranno, a gran corso, ivi repente, 
Senza forma .cangiar, sasso divenga, .• . 
Talché sian tutti da stupor percossisi . . 

E un monte poscia alia città s’avvolga. 

Poiché Nettuno scotitor del mondo 
Ebbe ciò udito, verso Scheria andonne, 
Soggiorno de’ Feaci, e là si tenne. 

Venia frattanto la veloce nave 
A tutta voga, e già era presso al lido, 
Quand’ei fattosi incontro, colla mano 
D’alto premendo radicolla al fondo, 

E in sasso la .converse ; indi partì . 

Quivi i Feaci a’ remi avvezzi , e dotti 
Del navigar nell’arte, un verso l’altro 
Riguardavansi attoniti , dicendo : 

E chi là in mezzo ai flutti ora legata 
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€i ticn la nave, che venia sì prestai r 
E che già -tutta n’apparia sull’ onde (ti) 
Mentre cosìdicearj del fatto, ignari , ) 

Si trasse Alcinoo a .loro in mezzo, e. disse: 
Ahi ben 'm’avveggo, ;che del;Padre mio '; 
Il vaticinio, antico ora: m’aggiunge, ; 

Il qual^dicea, che irato a noi Nettuno,'. 
Perchè faci! d’ ognun siam guida e scorta: 
Bicea , che de’ Feaci «» dì percosso 


Ei bellissima h*ve<airia al ritorno • . . 

Jh thèzzo alt^ondr oscure, e un Alto monte 
Poscia^ dimoio 1 atìa‘ «triade umposto., ; . ‘ \ 


Ori il tristo presagio ornai si compie 


Ma sa, tutti facciam quel ch’io v’ accendo): 


S’ altri mai giugne a’ nostri liti , e chiede 
D’ esser altrove addotto, or gli si neghi;. 


E dodici a Nettuno eletti- tori . -•••„> 

Sieno immolati , onde a pietà' si- mova * ’ 
Nè fra il gran» monte la città rinserri.. . 
Sì disse, e 'tutti di spavento pieni 
Del popolo Feace i Capi e i Duci 
Stando all’ aitar dintorno al Re Nemmo 
Fecer. preghiere ed.. immolare *i tàuri . • , 
Ulisse intanto nella, patria terra ;• *.: ivi 
Desto dal sonno gli occhi aperse, e quella 
Non riconobbe - y che :da. lunga letale ■ : 

I 4 
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Gii n’era assente, e.'densa nebbia intorno , 

Sparsa avea pure Pallade Minerva ;i 
Onde celar lui stesso (12) ,. e prevenirlo 
Di quanto era mestieri, perchè ;la Moglie , 

O cittadino alcun,! o alcun, amico , , ; 

% 

Noi ravvisasse, anziché fatta appieno , 

De’ Proci arditi avesse alta vendetta ; « 

Quindi tutto cangiato a; lui parea, Jt ■ .. 

Le lunghe strade* e k ben costrutti porti 
E l’ aire pietre, : e le,- frondose piante;., .• j.j 
•- Levossi, e il guardo.' rivolgendo intorno'. 

Pianse, ed d . fianchi colle, man percosse r , 

Così dicendo :• Olitane infelice ! in quale ;v ; 

Pur di nuovo Pini veggo estrania terra? 

Chi sa se fiera ed oltraggiosa, o giusta 
Qui gente alberga, ed ospitale^e piai. '1 
E dove questi io riporrò sì larghi. ; j 
E ricchi beni, e dove andronne io, stesso? 

Oh -pur rimaso tra’ Feaci io fossi , 

E giunto poscia ad altro Re possente, 

Che m’ accogliesse amico, e fida scorta 
Mi fornisse al ritorno ! Or questi beni ; 

Non -so dov’ io mi ponga,, e qui lasciarli 
Pur non ^vorrei d’ ignota gente in preda;. 

Ab non fur dunque al tutto saggile probi 
I Consiglieri de’ Feaci, e i Duci 

» ' 

f 
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* Che me in questo hanno spinto estranio 1 lido. 

In Itaca dicean che me sicuro 
' Avrebbon posto, e- n’ han- la ft tradita. 

Oh facci» di' lor Giove aspra vendetta, 

Ei che gli Uomini osserva, e che de’ pii . 
Vindice è giusto, e punitor degli empi. 
Ma questi beni pur veggiatn, se alcuno 1 
N’ avessero al partir seco rapito . 

Così dicendo a noverar si pose 
Gir eletti- vasi, e i tripodi, e ’l molt’oro* 
E le leggiadre ben tessute- vesti-. 

Nulla di ciò mancava: il patrio lido 

Solo bramava ancor, e in sull’arena 

% 

S’avvoltolava fra i lamenti e il pianta- 
Allor Minerva gli si fece innanzi 
Presa la forma di pastor vezzoso* 

Quai so* de’ Regi i diiicati figli* 

Ampia dintorno agli omeri avvolgea 
Splendida veste (15) * sotto ai molli piede 
Avea vaghi calzari* e mi dardo in mano*. 
Lieto fu Ulisse al rimirarla, e incontra • 
Gli si fé’ tosta? e supplichevai disse :. 
Amico*, poiché primo in* questa luogo 
lo te pur veggo* salve, e- con avverso 
Animo non t’offrir: questi miei beni- 
E me pur serba: io te qual Nume implorò, 
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Ed alle tue ginocchia umil mi prostro. * 
Dimmi qual terra e questa, e qual v’ha gente, 

E chi la regge, nè celarmi il vero. 

E' deli’ isole alcuna, oppure è spiaggia ; 

Del continente , che sul mar si stenda ) 

Ben sei dappoco, o di ben lunge vieni, 

Disse Minerva, se di questa terra, i 

O peregrin, mi chiedi.. Elia sì ignota 
Certo non è, ma a tutti illustre e chiara, 

Quanti mai ver l’aurorale il sol nascente 
Hanno soggiorno, o in ver la notte oscura. 

Ben erta è alquanto,. e al cavalcar mal atta, 

Ma non però infeconda ; e sebben ampia 
Ella non sia, pur di frumenti e d’uve 
Qui abbondanti si fan larghe ricolte ; 

Poiché la pioggia, e la rugiada amica 
Mai non vie» meno: e v’ haa le capre ancora 
E le giovenche egregio pasco, e selve 
Ha d’ ogni sorta, e dolci acque perenni. 

Perciò d’ Itaca il -nome infino a Troja 
Puranche è giunto, che pur tanto lungi 
Dicon divisa dalle terre Achee. 

Di nuova gioja 1* affannato Ulisse 
In cor tutto esultò, d’ Itaca udendo 

f. 

Il caro nome, e che nel patrio suolo 
Giunto pur fosse alfin ; ma il gaudio in petto 
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Cauto, represse, e ognor volgendo in mente 
L’ astuzie-; usate, sì con; finti detti . , 

A lei rispose : Io ben fino .dall! ampia 
Creta là sovra il mar la chiara, fama . 

D’ Itaca udii più volte , e ben qui appunto 
Godo che giunto or sia con questi beni. 
Pari lasciando a ’ figli miei ricchezza 
Di Creta io fuggo, poiché quivi ho spento 
Orsiloco figli noi d’ Idomeneo, 

Che i più forti vincea col pié veloce (14). 
Ei me di tutta la troiana preda , 

Per cui tanti soffersi in terra e in mare . 
Perigli e stenti , dispogliar volea, > 

Sol perché al Padre suo nel teucro campo 
Servito io non avea, ma sovra d’altri 
Tenea comando. Or mentre egli da un poggio 
Venia calando, io sul cammin gli tesi ' 
Con un compagno insidie, e Io percossi 
Colla ferrata lancia. Oscura notte 
Il ciel copria, né alcun ci vide, e ignoto 
Fu P uccisor. Ma poiché spento io l’ebbi, 
Sovra una nave di nocchier Fenici 
Tosto men venni, e della preda offrendo ' 
Quanto lor piacque , io li pregai che in Pilo 
Mi guidassero, o iti Elide divina , 

Che regno é degli Epei » Ma Lor mal grado 

I 6 


/ 

/ 


Digitized 


204 I Viaggi' d ? Ulisse 
(Chè d’- ingannarmi e’ non aveaHupensiera) 
Da quelle spiagge" li respi nsei dii; verno ^ * ; J 
E qui fra notte nei venimriio errandovi A 
Tosta si prese ci» pòrto r :e della^cenà no:') 
Pensier non s’ebbe, ancor che molta ogrìuHo 
Mestiere n’avesse. Della nave uscitb vi ?/*> 
Ci colcammo sul lido, e me già stanco i 
Dolce sonno sorprese. Ivi: i miei ixeni) iCI 
Trassero quelli fuor del Cavo legnoy : 
E li posar qui, presso ov*io giacea; « iV* 
Poi ver Sidone (15) popolosa in alto 
Spiegàr le vele, e me lasciar dolente. I 
A cotai detti dolcemente -rise * j , • . i 

L’ occhiazzurra Minerva, e colla mano 4 
Lui carezzando,' poiché vagal e grande,- ' 
•E accorta donna in nuova fórma apparve, 
Così gli disse : Ben astuto e destra r - 
Fora colui, che te d’inganni e fole 
Vincer sapesse, e ancor foss’ egli un Dio. 
Tristo, di frodi. e di fallacie eterno - .! 
Macchinatori nemmen nel patrio suolo.: -> 
Dunque obliar sai le menzogne usate y, * 

Che sì amiche ti son fin dalla culla ? f 
Or via, di ciò non più; ch’entrambi al par© 
Siam nelle frodi esperti (tó) r ogni mortale 
T u nel consiglio e ne’ raggiri avanzi , 
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♦ 

I© per senno ed astuzie ho il primo vasto 
Sa tutti i Numi . Eccome in me la Figlia 
Dell’ialto, Giove Pallade Minerva 
Non ravvisasti, che presente ognora 
Ti son ne’ duri eventi, e ognor ti guardo, 
E pur teste farti sì caro a tutti 
Seppi i.Feaci? Or io qui un gran disegno 
Teco ad ordir ne vengo, e a porti in salvo 
Quanto per .opra mia di ricchi doni 
Quelli ti diero. Nè 1* ingiurie e Ponte 
Pur tacerò, che in tua magio» tuttora 
Per voler del destia soffrir t’ è d’ uopo» 
Ma tu fermo le soffri, ancor che a forcai 
Nè a qual si voglia od uomo o donna incauto 
Mai palesar la tua venuta: saldo 
Ognor tacendo , il duol nel petto ascondi , 
E degli uomin comporta i duri oltraggi. 

Il ravvisarti, o &ea, rispose Ulisse, 
Troppo è diffidi cosa a qual pur sia 
Mortai- più ^accorto, sì di tutte forme 
Sai rivestirti. Or io bensso,.che m’eri 
Spésso cortese , finché a Troja intorno 
Pugnai fra’ Greci ; ma poiché fu quella s 
Per noi distrutta, e sulle navi andammo, 
E Nume avverso dissipò gli Achei,. 

Te , gran -Figlia di Giove , io più non. vidi, 
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Nè sulla nave mia salir ti piacque 
Per tormi a’ rei disastri ; e in cor trafitto 
Da crudo affanno ognor, sbattuto errai, J 
Finché da 5 mali alfin sciolsermi i'Numi. * 
Sol de’ Feaci i detti :tuoi nel folto 
Fopol mi furo di gentil conforto (17) , 

E dentro alla città tu mi guidasti.. 

Or io- pel Padre tuo. Diva, ti : prego • T 
(Poiché d’ Itaca ancora al lito aprico 
I* non credo esser giunto , e in altra terra 
Vagar tuttora, e che di me ti piaccia 
Con tue lusinghe, o Dea, prenderti giuoco) 
Dimmi, se questa é pur la patria mia- - 
Tali guardingo ognor dubbi e pensieri,' 
'Minerva a lui rispose, in seti tu volgi}' - 
Perciò lasciarti alle sventure in preda . 

Già non poss’ ioi: tai d’accortezza, e senno, 
£ di saggio parlar segni ne mostri . 

Qual che si fosse altr’uom,che al patrio suolo 
Dopo sì lunghi error salvo giugnesse, ■ 
Impaziente in sua magion la sposa 
Veder verrebbe ' e i figli; a te di. questi 
Saper non cale, pria che fatto prova . 
Della ‘Consorte tua abbi tu stesso,. 

Che invan .t’attende, -ed in amaro pianto 
Mesta consuma :i dì, mesta le notti- 
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Ma di tua sorte io mai dubbio non ebbi 
Chi, perduti i compagni , io ben sapea 
Che torneresti alfin . Sol io non volli 
Apertamente al gran Nettua far fronte, 
Che pur m ’ t zio, e che di fiero sdegno: ' 
Contro di te s’accese, allor che il figlio 1 < 
' A lui diletto hai del sol occhio privo. 
Ma chiaro tutto ornai d’ Itaca il suolo 
Io vo’ mostrarti, onde tu creda alfine. 

Qui del vecchio majin Forcine ì U. porto, 
£ qui del porto in cima jè 1’ ampio ulivo. 
Qui presso è l’ antro amabile ed oscuro, . 
Delle Ninfe, che Najadi son dette, . . 
Sacro soggiorno, e questa è la .spelonca 
Vasta e coperta, ove alle Ninfe spesso 
Le perfette ecatombe offrir solevi, . 

E il Nerito frondoso ecco qui' sorge. . „• 
In così dir Minerva a lui dintorno 
Sgombrò la nebbia , e il suolo amato ei vide. 
Pieno di gioia ad abbracciar si atese, 

Ed a baciar la cara terra, e quindi 
Le mam alzando in supplichevol atto 
Verso le Ninfe: I’ non credea più mai 
> Di rivedervi, o Figlie alme di Giove, 

Naiadi Ninfe, ora con liete voci 
Io vi saluto , e come pria gli usati . > 

i 

» 
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Doni pur v’ offrirò, se me cortese 
La predatrice Dea (i 8) pur serba in vita, 

E il caro Figlio mio rende felice . • 

Pur ti conforta, a lui soggiunse Palla, 
Nè ti prender di ciò più cura o affanno. 
Or nel più interno del mirabil antro, • 
Perchè salvi ti sian, pongansi tutti 
Cotesti beni, e quel che a far sia meglio 
Con agio poscia parlerem fra noi. 

' Disse, ed entrò nella spelonca oscura, 

1 nascondigli ricercando , e Ulisse 
Dietro lei venne, il saldo bronzo e l’oro 
Seco recando colle 'vesti . adorne . 

Ei tutto ben ripose, e d’un macigno 
Vi fe’ Palla Minerva uscio e riparo.' 
Quinci del sacro ulivo al piede assisi. 1 
Tenner consiglio , come trarre a morte 
Gli audaci si dovean superbi Proci; 

E qui' Pallade in prima a dir sì prese : ' 

O di Laerte astuto figlio, or d’ uopo 
Innanzi tutto è il ponderar qual modo 
Tener tu debba a por la man gagliarda 
Su gl* impudenti Proci, che in tua casa 
Signoreggian superbi , e da tre anni 
D’ aver la Sposa tua cercano a gara , 

Con larghi doni e offerte. Ella in suo core 
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Sospirando mai sempre il tuo ritorno, 

Tutti lusinga, ed a ciascun promette 
Messi inviando., ma..altro volge in mente. 

Ahi che, forse me pure il tristo fato 
Dell’ Atride Agamennone attendea, 

Rispose Ulisse , e in mia magione io pure 
Stato sarei di cruda morte estinto. 

Se tu di questo non m’avessi, o Diva, 

Or fatto accorto. Ma qual Io vendetta 
;Far : possa, ,e .come; di costor, m’ accenna , 

E tft m’aita, e quell’ audace spirto 
In colf nt’ infondi, ch’ebbi già, di Troia 
. Quando: atterrammo le superbe mura.- 
Se tu, qual suoli, me benigna assisti. 

In te fidando, io pur trecento in campo 
Teco affrontare, o Dea, già non pavento. 

Me ognor presente e in tuo soccorso avrai, 
Disse Minerva, nè al mio guardo ascoso 
Sarai, quando ciò fia di compier l’ora. 

E ben de’ Proci, ch’or di tue sostanze 
Fan empio strazio j alcun vedremo il suolo • 
Macchiar di sangue, e di cervella impure . 
Ma d’ uopo è in pria, che tale io ti trasformi, 
Che degli, uomini alcun non ti ravvisi . 
Nelle membra pieghevoli la cute 
Or liscia aggrinzerò, torrò dal capo 
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I capei biondi (ip), e tal indosso un cencio 
T’avvolgerò, che orrore e schifo ispiri* 

Ti sqnarcerò pur gli occhi in pria leggiadri. 
Sicché tu laido a tutti i Proci appaja, - 
£ alla tua Donna istessa, e al caro Figlio, 
Che già bambino in tua magion lasciasti ^ 
A quello in pria, che de’ tuoi porci ha cura, 
Tu quinci andrai: fedele ei t’ama, e pari 
Ver Penelope, e il Figlio affètto nutre ;•'> 
De’ porci a guardia il 'troverai, che al sasso 
Pascon del Corvo (20) , e d’ Aretusa al fonte, 
E'ingrossan quivi gli adiposi fianchi' * 
Colle soavi ghiande, e l’onda neraQ - ! 

Colà t’arresta, e a lui sedendo accanto , 
Destramente . di tutto a lui domanda. 
Intanto a Sparta dalle belle donne 
Io Telemaco tuo n’andrò a chiamarti, 

Che desioso ver Laconia mosse, 

Onde saper da Menelao contezza 
Se tu pur vivi ancora, e ove t’aggiri. 

Ma tu, cui tutto è noto, e perchè mai. 
Rispose Ulisse, non gliel festi aperto? 
Forse perchè egli ancor perigli e stenti 
Soffra vagando per lo steril mare, : 

‘ Mentre qui sue sostanze altri divora?. 

Di ciò non t’affannar, disse Minerva: 
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Io stèssa di spedirlo ebbi vaghezza, 

Onde là s’ acquistasse onore e fama . 

Nè alcun disastro ei soffre, ma tranquillo 
Sta presso Atride, ove di tutto abbonda. 
Ben so che alcuni in nero legno occulti 
Stansi in agguato, ed’ ammazzarlo han brama 
Anzi che al patrio lido egli si renda ; 

Ma ciò fia a vuoto, e assai de 5 Proci innanzi 
Del tuo ben struggitori andran sotterra . 

Ciò detto colla verga ella il percosse , 

E sui membri pieghevoli la cute 
Già liscia gli aggrinzò, tolse dal capo 
I capei biondi, e sovra il corpo tutto 
Stese di vecchio annoso arida pelle : 

- Gli occhi pur gli squarciò leggiadri in prima, 
E un grossolano manto, e una" cenciosa 
Tonaca sozza mal di fumo tinta, 

E una spelata di veloce cerva 

Pelle gli avvolse intorno, indi un bastone 

Gli pose in mano, e informe tasca al fianco 

Lacera tutta, ed a ritorto cuòjo 

Mal appiccata. Per tal modo entrambi 

Preso consiglio si partirò, e Palla 

D’ Ulisse al . Figlio andò nell 1 ampia Sparta, 

FINE. 
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ANNOTAZIONI 

I 

AL LIBRO /. 

\ 

« 

———————— E 

* • . » « . 

I X [/« dimmi , o Musa d? alto senno ec* 
j L’epiteto, che Omero dà qui ad Ulisse 

! e 'toX * IrpoiroVy che significa di molti ingegni 
o raggiri ; altrove egli lo chiama nroKvpLìix^vov 
macchinatore , src/x/Ao^jjT/y di varj consigli , 

d'astuta mente . L’astuzia pe- 
rò, che gli attribuisce, non è per lo più 
che una destra accortezza a proprio scampo 
e difesa* 

Della nobile semplicità di questo inco- 
Emaciamento è troppo noto quello che dice 
Orazio neH’Arte poetica: 

Quanto reftius hic , qui nil molitur inepte : 

Die mihi , Musa , virurn , capta post tempora Troj<e * 
Qui mores borni num tnultorum vidit , & urbes . 

Non fumum ex fulgore , sed ex fumo dare Incerti 
Cogitat , ut speciosa delfine miracula promat y 
; Ami pbatem^cy II arti quefsr cura Cyclope Qbarybdim » 

I 

ì 
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Lo stesso incominciamento imitò pure 
Virgilio nell’ Eneide, se non che ai Dim- 
mi , o Musa , amò meglio sostituire in per- 
sona propria Arma , virumque cario. Nel 
resto ebbe aneti’ egli la medesima avvedu- 
tezza di proporre in pochi versi il sogget- 
to del suo poema , caratterizzandone l’Eroe 
senza nominarlo, . „ 

* 2. D'Ilio le sacre mura a terra stese » 

La distruzione di Troja vien qui da Ome- 
ro attribuita principalmente ad Ulisse , per- 
chè il cavallo- di legno, che ne fornì i| 
modo, fu sua invenzione • Indi è pure v che 
altrove et gli dà il titolo di TrfOkiteftQS 
struggi t or di città * * ' ■ * - *•* 

. i \ . 

Città e costumi assai vide e r conobbe . 

Il testo letterale si e : Di molti uomini 
vide le città , e la mente conobbe . A mente 
ho volentieri con Orazio sostituito costumi. 

t » 

% ,% - * 

4. Stolti ! che i buoi si divorar del Sole ec. 

; Come sia ciò avvenuto , si vedrà nel 
Lib. Vili. Omero qui intanto anticipata- 
mente ne avvisa , che solo Ulisse andò salvo, 

* ne accenna pur la ragione. 5. , 

i 
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Ai Libro I. 

• 5- Qui segue Omero dicendo: 

Nè quando pur col volgere degli anni 
Il tempo sorse , che gli Dei già fisso 
Gli avean al far in Itaca ritorno , 
Quivi tra ’ suoi fu d' aspre latte esente . 

I quali versi io ho ommesso, perchè rela- 
tivi alla seconda parte del Poema, ch’io ho 
per ora lasciato intatta* 

6. Salvo Nettuno , che al divino Ulisse ec. 

L’epiteto d?T za divino j o da paragonar- 
si agli Dei , che qui Omero applica ad U- 
lisse, non è che un titolo d’onore, che egli 
attribuisce pure a moiri altri. Dell’odio, 
che Nettuno aveva contro d’ Ulisse prima 
del suo ritorno in Itaca, la cagione, come 
si vedrà qui appresso, era l’aver esso ac- 

- ciecato Polifemo figlio di Nettuno. 

7. Ito era allor fra gli Etiópi estremi ec. 

Etiopia chiamavasi generalmente la parte 

più meridionale dell’Africa, e son détti da 
. Omero gli Etiopi z<sy*TQt àvSpcov ultimi de - 
gli uomini , perchè eran gli ultimi popoli 
allor conosciuti da quella parte. La loro 
divisione in orientali, e occidentali era for- 
mata dal Nilo, che ivi ha l’origine, e che 
vi scorre per mezzo dal Sud al Nord . 
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Su di ciò una lunga dissertazione ha Stra* 
bone nel Lib. u 

i 

8. Lieto alla menta convivai sedendo . 
s Era opinione degli Antichi, che u’ior con* 
'viti solenni intervenissero invisibilmente gli 
Dei, a’ quali perciò offerivano le primizie 
de’ sacrifici , da cui quelli erano preceduti. 
Ecatombe vuol dir propriamente sacrificio di 
cento buoi , e Strabone nel Lib. III. ne ri« 
pete l’origine da’ Laconi, i quali abitando 
cento città, ogn’ anno offerivano il sacrificio 
solenne di cento buoi ; ma con tal nome 
chiamossi poscia qualunque gran sacrificio , 
sebbene le vittime fossero in numero assai 
più scarso, e invece di buoi si immolassero 
altri animali; così nel IV. dell 5 Iliade tro- 
vasi nominata un’ecatombe d’ agnelli \ equi 
dicesi un’ecatombe d’agnelli e tori. 

p. Nel /’ alta reggia dell' Olimpio Giove • 

L’Olimpo, ove Omero colloca la reggia 
di Giove, e la stanza delle celesti divinità 9 
era un alto monte della Tessalia. 

1 

io, A cui de 9 Numi e de' mortali il Padre. 

Virgilio, che nel Lib. X. dell’ Eneide fa 
pur radunare un concilio degli Dei nella 
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reggia di Giove (del quale però sembra aver 
tolta ridea non da questo luogo, ma dal 
Lib. Vili. dell’Iliade), chiama Giove Pa- 
dre dei Numi, e Re degli uomini: 

...... Divum Pater , atque bominum Rex » 

li. D' Egisto il fiero caso rammentando . 

Egisto era nato da Tieste, e da Pelope 
di lui figlia. Questa per nascondere il suo 
incesto V abbandonò in un bosco. Ma un 
Pastore, trovatolo, il fé* nutrir dalle capre, 
onde da tttyct capra fu detto Egisto. 
Cresciuto in età, ad istigazione di suo pa- 
dre uccise Atreo fratello di lui, e padre di 
Agamennone ; indi unito con Clitennestra 
moglie di' Agamennone uccise proditoria- 
mente Agamennone stesso tornato appena 
da Troja. Finalmente, fu egli ucciso da O- 
reste figlio di Agamennone, che vendicò la 
morte del Padre, verso al tempo appunto, 
di cui qui parla Omero, cioè otto anni do- 
po . Omero dà ad Egisto P epiteto tfÀOvcf, 
che propriamente significa incolpabile , e che 
in questo senso troppo male gli converreb- 
be. Ma in altri luoghi egli usa lo stesso 
epiteto nel significato di nobile , celebre , fa- 
moso ; e in quesra medesima significazione 
è da dirsi, ch’ei V abbia qui pure adoperato. 
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12. ...... E oltre 7 destino ognora ec. 

Per destino sembra talvolta che Omero 
Intenda semplicemente il decreto o voler 
degli Dei , e altre volte che intenda una ne- 
cessità immutabile superiore agli stessi Dei, 
secondo la sentenza che fu abbracciata 
poi dagli Stoici. Qui pare che abbia a pren- 
dersi nel primo senso.. 

« 

. » 

I?. Dell' Arghi da spi a! or Mercurio . 

Argo di cento occhi era stato posto da 
Giunone a guardia d’ Io cangiata in vacca. 
Mercurio lo uccise per liberarla, e indi vie- 
ne da Omero distinto col titolo d’Argicida. 
E' detto anche spiatore , perchè era il mes- 
saggere di Giove. 

14. .. Minerva dalle glauche luci, 

ThMKUirif dagli occhi glauchi è l’ epiteto 

che Omero ordinariamente applica a Minerva. • 

15. 0 Re de' Regi . 

E’ espressione d’ Omero è vnitit xpitùray 
sommo dei regnanti . 

16. Divo Saturnio • 

Benché Nettuno, Plutone, ed altri pur 
fossero figli di Saturno, Omero col tiro.© 
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assoluto di Saturnio suol distinguere Giove 
solo# 

17 . Ma il cor mi strugge il valoroso Ulisse» 

II greco vocabolo Jkivpar or e adoperato 

nel senso di bellicoso , ed ora in quello di 
saggio , secondo che fa prima parte derivasi 
da Sette pugna , o da S-iin imparo • Io qui ho 
sostituito valoroso , che da noi pure s’ado- 
pera nel doppio senso d’ uomo valente , sia 
nell 5 armi, sia nell’ingegno. 

18. . . * . . * • Anzi del mare 

Nel cuore istesso . 

Omero usa qui l’espressione: dov'èPum* 
bilico del mare , nel che fu imitato dall’ A- 
riosto ove disse: 

Siede Parigi in una gran pianura 

NelT umbili co a Francia , anzi nel cuore • 
Io ho preso dall’ Ariosto la seconda espres- 
sione come più nobile. L’isola, che qui ac- 
cenna Minerva, e che Omero in appressa 
chiama Ogigia , secondo Callimaco è l’isola 
Gaulos , ora Gozo vicina a Malta, che e 
appunto nel mezzo del Mediterraneo fra 
l’Africa, e l’Europa. Apollodoro, secondo 
* Strabone,ha di ciò rimproverato Callimaco» 

pretendendo che Omero nel Mare Atlantico 
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la supponga, forse perche Minerva chiama 
Calipso figlia cP Atlante; Ma ne Ulisse a- 
vrebbe potuto dopo il suo naufragio presso 
alla Sicilia arrivare fin nell’ Atlantico in 
dieci giorni, come vedremo nel Lib. III., 
e nel IX., ne dall’ Atlantico in diciassette 
giorni sarebbe giunto in faccia a Corfu, co- 
me vedrem nel Libro presente ; nè Mercu- 
rio, come vedrassi fra poco, per andare al- 
l’isola Ogigia fin nell’ Atlantico, sarebbe 
tosto in Pieria calato dal cielo in mare. 
Altri l 5 hari posta invece nel Mar Ionio di- 
rimpetto al Capo Lacinio presso Crotone : 
ma nè potrebbesi dire allora, che sia nel- 
Pumbilico del mare, nè Ulisse per arrivar- 
vi dopo il suo naufragio avrebbe ripassato 
Cariddi dal Mar Ionio nel Mar Tirreno, 
come è detto nel Libro IX. 

9 

1 9 . La Dea , eie figlia è del funesta Atlante • 

Tre Atlanti s’annoverano , 1’ un Re d’ira- 
lia, padre di Elettra moglie di Corito; l’al- 
tro Re di Arcadia, padre di Maja, da cui 
\ nato Mercurio ; e il terzo Re di Mauri- 
tania, ov’fe il monte del medesimo nome. 
Questi £ il padre di Calipso, di cui qui si 
tratta, e fingesi conoscere tutti i fondi del 
mare) e sostener le colonne che dividon la 
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terra dal cielo , secondo alcuni, perchè fu 
assai studioso dell’astronomia, e della nau- 
tica , secondo altri , perchè il monte Atlan- 
te, in cui si dice ch’ei fosse trasformato da 
Perseo col mostrargli la testa di Medusa, è 
sì alto, che sembra toccare e in certo mo- 
do portare il cielo, ed ha le radici ne’ cupi 
fondi del mare • 

L’espressione di Omero circa queste co- 
lonne si è , che jeudvii ovpctvov 
kan .la terra e il cielo dall ’ una e dalT altra 
parte , cioè dall’ una la terra su cui posano, 
e dall’altra il cielo cui sostengono* L’epi- 
teto o\ oflVrW) che Omero dà ad Atlante, 
da alcuni si interpreta per onniscio , deri- 
vandolo da d/of tutto invece di gacoc perni- 
ciosa. Ma non pare che Minerva dovesse 
aver qui tanto interesse a. lodar Atlante, 
che s’ abbia in grazia di ciò a travolgere il 
proprio significato di quell’epiteto; e sem- 
bra pure che dopo aver detto, che Atlante 
sa tutto , sarebbe allora stato superfluo rag- 
giungere che sa tutti i fondi del mare* 

20. E di ciò solo anco morria contento. 

Il testo d’Omero si è: Ala Ulisse desian- 
do di pur mirare il fumo sgorgante dalla 
sua terra , brama di morire , la qual ultima 
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parte pub espritnere o eh’ egli vedendo di 
non poter ciò ottenere desidera di morire, 
o che sarebbe contento di morire , - ove por 
ciò solo ottenesse . Io ho seguita la seconda 
interpretazione , perché conforme a quel che 
dice Ulisse medesimo innanzi ai Feaci nel 

Lib. IH. 

21. V adunato? di nubi Olimpio Giove . 
NifZtoiytpiTa, adunator di nubi , e KiK&tviGHt 

ajfuscator.e delle n r *bi sono gli epiteti , che 
Omero applica a Giove più di sovente, 
perchè egli era riguardato come quello, che 
spezialmente all’aria presedeva* 

? 

i « « 

22 . . . * * . F quai da labbri tuoi 1 

Fuggiron detti , o Figliai : 

Omero usa P espressione : qual parlare ti 
fuggì dal minto dei denti ? 

; 2j. Ma della terra il cingitor Nettuno , 

Questo epiteto, che in greco é yeutfoyot', I 
e l’altro èro scotitore della terra sono 
presso ad Omero i titoli caratteristici di 
Nettuno. . 

* * 

■* 

24. Per lo Ciclope , cb y ei di l unte ha privo . 

A qual occasione, e in qual modo egli 
accecasse Polifemo, si vedrà nel Lib. V. 
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2<f. I* lui Toosa di Forcine figli# • 
Forcine, detto anche Forco, era figlio , 
secondo Cicerone, deir Oceano e di Sala- 
eia, e secondo altri, dell’ Oceano e della 
Terra. Fu Re di Sardegna e di Corsica, e 
vinto da Atlante in una battaglia navale e 
sommerso, fu detto da’ suoi cangiato in Dio 
marino . 

26. Re dello steril mare . 

A y rp\r,iroc che non dà frumento \ un epi- 
teto, che Omero frequentemente applica- al 
mare . 

27. 1 . 1 . contender solo 

* Contro di tutti i Numi ei già non puote * 
La cospirazione, che Giove chiede di tut- 
ti i Numi contro* Nettuno, fa vedere, che 
egli sebbene a tutti superiore , non si sen- 
tiva però di tanto superiore a Nertuno eia 
opporsi solo alla forza di lui, massimamen- 
te sul mare , che era il- regno toccato a 
Nettuno nella divisione fra i tre fratelli 

Giove, Nettuno, e Plutone * 

» 

* 

28. V occhi azzurra Minerva all or ripreso* 
Con una parola composta ho voluto qui 

esprimere il yK&vKcùTts d’Omero, e di simili 
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composti ho pur usato qualche altra volta : 
di rado però, conciossiache la nostra lingua 
non, troppo bene si presti a siffatta compo- 
sizione di parole. 

Tosto all' isola Ogigia or sia spedito . 

Vale a dire all’isola Gaulos y o Gozo , 
eome di sopra si è accennato . 

Che il travagliato Ulisse in patria torni • 

TctÀet ei$f 6 tr travagliato , e -toac nhat che 
ha molto sofferto , sono pure ordinar; epi- 
teti di Ulisse, 

jl. Assenti Giove . 

Queste sono le due sole parole, che io 
ho aggiunto per legare il verso 87,° del Lib. 
I. col 28^ del Lib. V., e ridurre ad uno i 
due concili degli Dei, che ivi son rammen- 
tati : alla qual cosa perchè io mi sia deter- 
minato, già è detto nella prefazione. 

J2. Or alla Ninfa dalle crespe chiome % 

E' ordinario costume d’Omero, che ove 
debba ripetere una stessa cosa, pur la ripe- 
te co’ medesimi versi. Io in questo luogo, 
e in alcuni altri ho tenuto il medesimo uso. 
Il più sovente però ho variato* perchè ho 
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creduto, che una troppo frequente ripeti- 
zione degli stessi versi agli orecchi italiani 
sarebbe riuscita meno gradevole* 

33* Ma solo eì parta in ben commessa zatt sr. 

Il testo è Wt cypt fin* vtàvJ'èfjA* ; e c^pS'tst 
secondo Esichio significa appunto una specie 
di zatta fatta di molti legni insieme colle- 
gati . Il Goguet si mostra d’opinione, che 
tutte le navi de’ Greci ne’ tempi eroici fos- 
sero fabbricate a un di presso come quella, 
su cui Ulisse partì dall’' Isola Ogigia, di 
cui fra poco vedrem la descrizione. Ma a 
questa sola Omero dà il titolo di <rX^ lDt > 
alle altre dà quello di raSf o il qual 

titolo diverso fa giustamente presumere la 
diversità della forma, che poi apparisce an- 
che più chiaramente dalle diverse parti cbe 
ne accenna in più luoghi * ' s 

* * * • . 

54. ... . Arrivi all y ubertosa S cheria . 

Cioè all’ isola di Corfù nel Mare Ionio . 

* * 

* * 

35'k Che terra è de' Feaci a' Dei vicini • 

» • 

vicino agli Dei e termine di 
onore, che. Omero adatta a molti e frequen- 
temente . .Qui a’ Feaci potea. convenire o> 
0 K 6 
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perché discendenti da Nettuno , o per molti 
privilegi , di che erano stati dotati dagli 
Dei, singolarmente in ciò che spetta al na- 
vigare , o per la quasi divina felicità, 
cui godevano , e di che forassi menzione, in 

appresso - ' 

* 

lf>. . . . . Gli adorni 

Talari aurei immortali al pie rilega . 

I talari erano calzari, o coturni alati at- 
tribuiti particolarmente a Mercurio. 

Tutto questo tratto fu imitato da Virgi» 
lio nel Lib. IV. dell’ Eneide, in cui Giove 
spedisce Mercurio ad Enea per intimargli 
la partenza « 

.... lite Patri s magni parere farabat 
Imperio ; & primum pedibas tal ari a ne flit 
Aurea , qua sttblimem alis sive a quota supra , 

Seu terram rapido pariter cum flamine portant « : 
T um virgam captt . Hac animas il le evocar Orca 
Pallente s ; aliar sub Tartara tristi a mittit ; 

Dar somms, adimitque ,6* lumina morte resignat • 

llla fretus agii ventos , (? turbida tranat 

■ ' ^ 

Nubila: jamfue volane a piceni/? 'tarerà ardua cernir 
Atlantis duri , calum qui vertice fulcit . . . ♦ ’ 

Hic primum paribus nitens Cyllentus alis 
‘ Constitit : bine tota praceps se corpore ad undas 
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Jf/J/Y 3 avi simili s r qua. circum littora , circuir* 

Pi scoso s scopulos b umili s volar aquora juxta • 
Haud aliter 

37. Prende la vergacele a 1 mortali il sonno ec* 
Questa propriamente chiamavasi il caduceo* 

• 

58 , E in Pieria dall’’ etra in mar precipita» 
Pieria è la parte marittima della Mace- 
donia, vicina al monte Olimpo* 

* 

Z 9 ’ Qj** sdrucciola sui flutti al laro simile » 
Laro \ uccel marino , pel quale alcuni in* 
tendon la folaga , altri la galledola , ed altri 
il gabbiano * 

K 

40. La fragranza , e del fio . 

Albero odoroso , che gl’ Interpreti non 
ben sanno determinare. Lo Spondano tradu* 
ce incenso ; ma secondo Plinio Lib. XIII. 
cap. 1, ed Arnobio Lib. VII. adversus gen» 
jes, a’ tempi della guerra di Troja l’incenso 
non era ancor conosciuto: sebben Virgilio 
nel I. dell’ Eneide, parlando di Venere, di* 
ce che in Cipro. . c - ■ ; 

. ....... Ttmplum illi , centumque Sabao - 

Ubare c aleni ara» 


* 
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41. Di verde apio coperti t .e di viole » 
Tolommeo Evergete volea , che nel testo 
invece di 7 » viola si leggesse oik prezzemolo , 
perchè meglio accordasi con «à<Vk apio . Io 
ito amato meglio contuttociò di stare alla 
Jezion più comune» 

+l.Ma la mensa ospitai pria d'uopo è apporre. { 
* Usato ricevimento degli Ospiti presso O- 
mero, come vedremo anche in seguito, e 
quello di apprestar loro la mensa prima di 
saper la cagione della loro venuta, e tal- 
volta ancora prima di saperne il nome,. e la 
patria . 

r » 

45. Care A d' ambrosiani rubicondo nettare ec» 
Per ambrosia comunemente intendesi il 
cibo degli Dei, e per nettare la 'bevanda* 
siccome è in questo luogo . Non manca pe- 
rò chi . ha usato talvolta a rincontro di no- 
minare per cibo il nettare, e per bevanda 
1* ambrosia. 

* 

- 44. Ma il volere di dove egid armato • 
A'cytlx'if è presso Omero' un epiteto par- 
ticolare di Giove; e alcuni il derivano da 
euytf capra r e da ì'x* nutrimento , ^zr- 
che ei fu nutrito dalla capra amaltea ; altri 
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da oùyit egida , ed \yiiv tenere , perchè por- 
tatore dell’egida. A 'tyt* poi in origine si- 
gnificava una pelle di capra ; ma poscia si 
trasportò ad esprimere una lorica fabbricata 
.da Vulcano con in mezzo la testa di Me- 
dusa, ed anche uno scudo colla medesima 
testa, di cui usavano Giove ePallade. Veg- 

gasene la descrizione nel V. dell’Iliade. 

• • 

45. Ma nel tornar fero a Minerva oltraggio • 
Che per lo stupro di Cassandra fatto da 

Ajace d’Oileo nel tempio di Minerva que- 
_sta abbia incendiate le navi de’ Greci, e som. 
mersi nel mare quelli che v’ erano, è detto 
ancor da Virgilio nel Lib. I. dell’ Eneide. 
Ma 1 ’ incendio della nave d’ Ulisse , e il 
naufragio de’ suoi compagni, per cui egli 
solo potè salvarsi nell’isola Ogigia, poco 
dopo da Omero è attribuito a Giove; e ciò 
%d istanza del Sole, di. cui i compagni di 
Ulisse aveano ucciso, e mangiato le gioven- 
che, siccome largamente è espresso nel Lib. 
Vili.: nè so perchè qui Mercurio l’attri- 
buisca a Minerva . . , • - ■ 

» 4 

46. E con alati detti a lui rispose * 
L’espressione d’Omero si fe: 'E a luì paf» 

landò proferì alate parole , ld quale op- 
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portunissima in questo luogo per significare 
la pronta e appassionata risposta di Calipso# 
Ma troppo sovente della medesima frase si 
serve Omero, allorché introduce alcuno a 
parlare, anche dove essa cade meno in ac* 
concio; ed io ho creduto bene allora di so- 
stituirvi altre espressioni* 

47 . • . • » . All or che seco 

Tolse il vaga Orion la rosea Aurora . 

Della morte d’ Orione altri recano per ca- 
gione , che essendo egli con Diana alla cac- 
.cia tentasse di violarla, e che questa per- 
ciò, secondo alcuni l’abbia ucciso con un % 

* 

dardo, e secondo altri colla puntura d’uno 
scorpione fatto ivi sorgere dalla terra» 

! 48. Tinche in Orti già cogli acuti strali ec« 

Ortigia é lo stesso che Deio isola del Ma- 
le Egeo, ove nacquero Apollo e Diana sul 
monte Cinto. Agli strali di Diana Omero 
H dà qui l’epiteto i yafoic dolci , mansueti , e 

" collo stesso epiteto li distingue pure nel Lib. 

XI. dell’ Odissea , dove Ulisse chiede alLa 
r 'Madre, s’ella é morta per gli strali di Dia- 

na. Ma in quel luogo egli intende manife- 
; statuente di esprimere s’ ella é morta d’apo- 

plessia, poiché tali morti ad Apollo e a 

» 

» 1 

li 

M 
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Diana s’attribuivano, siccome' egli stesso 
accenna poi largamente nel Lib. XV. } il 
che difficilmente potrebbe intendersi in que- 
sto luogo. Indi .è che all’epiteto mansueti 
io ho stimato qui meglio di sostituire acuti. 

49. Allor che a Giasion Cerere bionda ec. 
Giasione era figlio di Corito e. di Elettra, 

e fratello di Dardano» 

50. lo lo raccolsi amica , io lo nutrii ec. 
Per simil modo presso Virgilio {JEneid. 

Lib. IV. v. 573 ) Didone rinfaccia ad Enea r 
I je£lu m littore , egentcm exccpi &c. 

51 . Che della "Ninfa mai noi punse amore. 
eVeì in-im ìlvJ'a.vt vvfjit» è l’espressione 

d’ Omero , che in varie maniere è stata in- 
terpretata . Alcuni prendendo il ruftp» per 
caso dativo spiegano che Ulisse consumava 
l’ età sospirando il ritorno , perchè questo 
non piaceva ancora alla Ninfa : ma tale ag- 
giunto sarebbe inutile, perchè espresso già 
innanzi, nè ben legherebbe con quel che se- 
gue. Altri prendendo il rv'utij per nomina- 
tivo spiegan poi Vèntri per non più, cioè 
che la Ninfa piti non piaceva ad Ulisse : 
ma ciò farebbe supporre che gli fosse pia- 
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ciuta innanzi, il che Ulisse medesimo nega 
alla fine del Lib. III. e altrove. Il vero 
senso par dunque che la Ninfa non gli era 
ancora piaciuta mai, benché seco passasse 
forzatamente le notti; e Pmit/, sebben più 
comunemente s’adoperi per non più, è però 
secondo la sua etimologia suscettibile anco- 
ra di quest’altro senso, essendo un compo- 
sto di non , ed i n ancora . 

52. Cui mal potrian Seguali agili navi . 

L’ epiteto eguali é da Omero più 

volte applicato alle navi , né so se intenda 
per esso ben adeguate, o ben equilibrate, 0 
altra cosa. 

« 

5 Or ben sappia laT errale il Ciel là in alto • 

Era solita formola degli antichi giuramen- 
ti il chiamare in testimonio il Cielo e la 
Terra. Così presso Virgilio ( JEneid . Lib. 
XII.) Enea dice: ' 

Etto nunc Sol testis , & b<ec mibi Terra precanti t 
E il Re Latino risponde : 

Hac eadem , JEnea , terram , mare , sidera juro . 

♦ 

54* E Itt sotto scorrente onda di StigsS 
Che de 9 Numi è il più grave giuramento • 
' Anche Virgilio dice dell’ acqua Stigia nel 
VI. dell’ Eneide v. 324. 
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Dii cu) us jurare timent , (2 fall ere numeri . 

La pena poi dello spergiuro sull’acqua StL 
già é così descritta da Esiodo nella Teogo- 
nia: ,, Chiunque degl’ Immortali abitatori 
dell 5 Olimpo spergiura sopra quest’ acque, re- 
sta per un anno senza parola , senza respiro, 
senza vita, privo dell’ambrosia e del netta- 
re, steso sopra di un letto in un profondo 
letargo . In capo all’anno, benché da que- 
sto rinvenga, non é però al termine delle 
sue pene. Egli è separato per nove anni 
dalla compagnia degli Dei immortali, e non 
é ammesso né alle loro adunanze, né a’ lo- 
ro conviti. Solo nel decimo anno rientra 
nel godimento de’ suoi diritti. “ 

» 

55. E già di lei minor ne di grandezza . ■ 

Omero dice itpeit di corpo ; ina che per 

questo intenda spezialmente l’altezza delia 
statura, abbastanza raccogiiesi dalla risposta 
d’ Ulisse, ove detto espressamente pi ytàót 
di grandezza: altronde l’altezza della sta* 
tura e uno de’ principali pregi, che Omero 
attribuisce alle donne, e alle Dee ,'cui pren* 
de a lodare . 

4 

56. Quando la figlia del mattino apparve 
« Leggiadra Aurora dalle rosee dita . 
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L’ ripiy'ivtiA d’Omero per alcuni derivasi 
da tìiìp invece di àrìp aria, e per altri da 
ipi mattine ; e per conseguenza chi traduce 
yiata dall* aria , e chi figlia del mattino , cioè 
che nasce al mattino . Io mi sono attenuto 
alla seconda interpretazione come la più na„ 
turale . E' poi questo verso ripetuto da O- 
mero frequentemente ov’ei parla del nasce- 
re dell’aurora; ma. io ho procurato per varie- 
tà di sostituire per lo più altre maniere* 

57. Tonaca e manto a ripigliar fu pronto . 

Nel XV. dell’Odissea v. 60 abbiamo che 
Telemaco X l7 * v<t X «ATrer, 
il che mostra che X tT ^ v era una specie di 
tonaca , la qual metteasi immediatamente 
sopra la pelle. Nel citato luogo Omero ag- 
giunge che Telemaco (jl lya tapot Ini 
$a\ìt & fxotf , gettò il gran manto sopra te 
forti spalle . Qui invece di QÌpof usa 
Sembra però che l’uno e l’altra non fosse- 
ro che una specie di manto, che metteasi 
sopra la tonaca, e che la differenza consi- 
stesse nella sontuosità o nella grandezza 
piuttosto, che nella forma. 

rj8. E grazioso velo al capo avvolse . 

'Omero dice n7j>w , che viene da 
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KttKi/TTiif velare o coprire , e significa la co* 
perrura del capo , che usavan le donne , la 
quale era diversa presso le diverse nazioni . 

10 ho creduto bene di sostituirvi il termine 
generale di velo. 

5p. Ferrea bipenni* 

Il testo ha créAtxw ^«cAxew, che letteral- 
mente vuol dire bipenne , o scure di rame. 

11 Gouguet, nell* origine delle leggi delle 
arti e delle scienze, dice a questo proposi- 
to, che i Greci , siccome pur gli altri antichi 
popoli, adoperarono a principio il rame in 
tutti quegli usi, ai quali da noi si fa pre- 
sentemente servire il ferro ; che al tempo 
della guerra Troiana erano di rame non so- 
lo le -armi, ma ancora gli arnesi e gli stro- 
menti tutti delle arti meccaniche; che il 
ferro era allora un metallo prezioso; e che 
Omero ne parla sempre con gran distinzio- 
ne . Lo stesso prima di lui aveva detto an- 
cor Pausania, molto anch’ egli appoggian- 
dosi all’ autorità di Omero . Ma sebbene 
dalle antiche memorie chiaramente appa- 
risca, che il rame £ stato il primo metallo 
che s’impiegasse alla fabbricazione delle ar- 
mi e degli stromenti meccanici, e sebbene 
Omero frequentemente chiami ^ctAxect o di 
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rame questi stromenti . e quest* armi ; son 
tanti però i luoghi, ov’ei li dice espressa- 
mente di ferro , che panni non potersi met- 
tere in dubbio,* che l’uso dei ferro ai temi- 
pi della guerra di Troja fosse già comu- 
/ nissimo. 

E per cominciar dalie scuri, di cui qui 
trattasi, nel Lib. IX. (che presso noi è il V.) 

Ulisse descrivendo a 5 Feaci P accecamento 
di Polifemo, per esprimer lo stridere, che 
faceva l’occhio di lui sotto al palo infoca- 
to, usa questa similitudine: Come quando il 
fabbro getta nell ’ acqua fredda una grande 
scure 0 un'ascia molto stridente , temperando- 
la, perciocché da questo dipende la forza del 
ferro ; così ec. Or da ciò veggiamo primie- 
ramente, che Parre di/ dar la tempera al 
ferro già era conosciutissima, poiché Ulisse 
ne parla come di cosa nota e usuale ; se- 
condariamente che le scuri e le asce dovean 
essere per la maggior parte di ferro , poi- 
ché non dice in particolare, che ciò succe- 
de quando il fabbro getta nell* acqua una 
scure o un* ascia di ferro, ma in generale 
quando vi getta una scure o un’ascia, sup- 
ponendo come già noto a’ Feaci , che eran 
esse comunemente di quel metallo. Tali in- 
fatti nel XIX. e XX. dell’ Odissea ci rap- 
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presenta Omero le dodici scuri, attraverso 
a cui propose Penelope, che saettassero i 
Proci; e qui pure dopo aver nominate le 
scuri, senza accennarne la materia, parlan* 
do del saettare attraverso ai fori o anelli, 
che in quelle erano , dice assolutamente 
saettare attraverso al ferro. Nel IV. del- 
l’Iliade similmente, recando la similitudine 
d’ un fabbricatore di cocchi , dice : Come quan- 
do ei taglia col rilucente ferro un pioppo per 
formarne le ruote , usando anche qui il vo- 
cabolo ferro assolutamente invece di scure, 
per indicare che di esso ordinariamente era 
fatto quello stromento* 

Quanto alle armi da guerra, allorché Ome- 
ro nel medesimo Lib. IV. dell’ Iliade descri- 
ve Pandaro in atto di scoccare lo strale 
contro di Menelao, dice che accosti il ner- 
vo alla mammella , e il ferro all ’ arco , dal 
che è manifesto, che la punta dello strale 
era di ferro. "Così nel XXIII. dell’Iliade v. 
850 ei dice che Achille pose innanzi agli 
arcieri lóirta. r/A/por il ferro da strali. Nel 
XVIII. dell’ Iliade v. 34 dipingendo la 
disperazione d’Achille per la morte di Pa- 
troclo, aggiunge che Antiloco era affanna- 
to, perchè temeva, eh? ei si tagliasse la go- 
la col ferro . Or fosse coltello, o altr’arme* 
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ch’egli volesse con ciò esprimere, i chiaro 
che questa pure era di ferro. Net XVI. 
dell’ Odissea Ulisse suggerisce a Telemaco 
di far portar via tutte le anni, e dire ai 
Proci d’ averlo fatto per timore , che ubbria- 
càndosi non venissero a lite fra loro, e non 
si ferissero, giacché lo stesso ferro a ciò ser- 
ve d? incitamento : dunque anche quell’ armi 
eran di ferro. Nel XVII. dell’Iliade v. 424 
Omero descrivendo una battaglia dice, che 
il ferreo strepito and ava. al cielo (il qual 
cielo qui chiama , e nel XV. det- 

l’ Odissea v. 32S , e altrove il chiama 01S lifioy 
ferreo). Or anche in questo luogo o sup. 
pongasi, che Omero abbia voluto indicare 
che eran di- ferro le armi che producevano 
quello strepito , o che • abbia voluto dire 
semplicemente che quello strepito assomi- 
gliavasi a quel che producono le armi di 
ferro, consterà sempre, che- lo strepito di 
genti , che si azzuffano con armi di ferro , 
era, conosciuto già pienamente.. • 

Per ultimo anche gli momenti d’ agricol- 
tura sembra egli indicare apertamente, che 
fosser di ferro . Imperocché nei XXIII. del- 
1 ’ Iliade Achille dopp aver posto innanzi 
pel giuoco del disco una gran massa di fer» 
ro fuso, aggiunge: „ Se alcuno avesse lon- 
tano 
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tano il campo, di questo servir potrebbesi 
per cinque anni, poiché niqn aratore o fa- 
ttore bisognoso di ferro sarebbe costretto 
d’andare alla città a comperarlo, perocché 
trarlo potrebbe da questa massa . “ 

Io sono dunque d’avviso, che al tempo 
della guerra di Troia le armi e gli stranien- 
ti meccanici fossero già per la maggior par- 
te di ferro , giacché non so persuadermi , 
che scoperto l’uso di questo metallo, e tro- 
vata l’ arte di fonderlo , di lavorarlo , di 
temperarlo, non si conoscesse a dirittura 
quanto per l’armi e gli stranienti, così da 
punta come da taglio, sia esso molto pili 
acconcio del rame: ma che siccome tali stro» 
menti eran prima di rame, e il metallo di 
cui eran formati dice vasi siasi po- 
scia continuato a chiamar anche 

quello che era fatto di ferro, A ciò mi con- 
ferma l’osservazione già innanzi accennata, 
che Omero chiama indifferentemente il cie- 
lo ora yjihrW , ed ora viJUptct , come se 
l’ uno e l’ altro significasser lo stesso , Osser- 
vo di piò, che il fabbro ferraio nel luogo 
dell’Odissea sopra citato é detto anch’ esso 
"/tthMV! , e il lavorare in ferro era detto 
egualmente che il lavorare in rame. 
Da tutto il fin qui detto io mi credo ab- 

L 
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bastanza autorizzato a sostituire in questo 
luogo, e in altri .simili il /erro al- rame, 
tanto più .-che il vocabolo rame nella poesia 
italiana troppo mal sonerebbe , e che di que- 
sta sostituzione parecchi altri traduttori e 
'Italiani e Latini già hanno .dato l’esempio. 

t 

.60. Qui i tavolati alzò , sovra i correnti 

• Le lunghe assi adattando . 

■ ‘"'Come queste far si potessero senza altro 
; stromento che una scure ed un’ ascia \ dif- 
ficile a concepirsi. Perciò Mad. Dacier nel- 
la sua traduzione .all’ascia fsostituì la sega. 
Ma questa in greco % spiar, e Omero dice 

o-KfTctpyor , che .vale ascia. 

• • 

S ’ • 

<6 1 . .. . . . . . Di contesti salci 
• Pur lo ricinse . 

Alcuni traducono ch’ei ne cingesse din- 
torno tutta la zatta. Il Gouguet, al quale 
io mi tono attenuto , dice che il solo timo- 
ne era -fortificato dai due lati con graticci 
fatti di rami di salcio, o di grossi vinchi 
per difenderlo dall’ impeto de’ flutti.. -Mad. 
Dacier interpreta per piatirsi le ritorte di sal- 
cio, con cui il timone era legato; ma piste ori 
vuol dir graticci, e questi non servono a 
legare . 
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62. Della vela le corde e delPantenna. 

Omero dice vTtpettTi .» kxKouì rt , ^ 0 ì&i Tt t 
che sono appunto i -nomi, delle diverse .cor- 
ale j, ’che servivano al maneggio deU\ant£nna,, 

-e 'della vela .. ’ -t »;•’ ; 

« t V 

* Attento era alle Plejadi • i 

* Queste son sette ^stelle , che veggonsi in - 
petto al Toro, £ si finse da’ Eòeti che fos- 
sero le serre figlie* d 5 Atlante e ; della Ninfa 
Plejone colà -.trasportate y cioè ; Elettra ^ Al- 
cione, Caletto,' Maja , Asterope, Taigete , 

« Merope. ' - ' 1 

. • * » * ( * 

- 64.' . '. Ed al tardo ,a tramontar Boote» 

‘ Costellazione vicina tali’ Orsa maggiore* 
Fu detta da’Greci Bc 4 »t m fii folco# a’p*t 
custode dell ’ Orsa Ebbe . il* secondo nome 

dalla sua 'vicinanza all’Orsa, di cui sembra 
custode, e il primo dal nome di Carro , che 
pur all’ Orsa fu dato , è ■ del quale Boote 
sembra il Bifolco. Dicesi qui ■ acconciamen- 
te tardo a tramontare, perciocché la sua po- 
sizione fa che il più del tempo sia visibile 
sopra il nostro orizzonte, e solo per poco 
tempo s’asconda. 

6<. E air Or sacche di Carro ba pure fi nome. 

La 


\ 
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E là si volge , ed Orlon riguarda . - 
. Due costellazioni da noi distinguonsi <0! 
•nome di'Qrsa, delie quali una dicesi l’Or- 
sa maggiore, e l’altra 1 ’ Orsa minore » Que- 
sta é formata di sette stelle, ed é la più 
vicina al nostro polo, che dal greco dpKTof 
orsa fu detto artico , e vP. ultima .delle , tre 
stelle che formano la sua coda , si dice stel- 
la polare. L’Orsa maggiore secondo gli an- 
tichi cataloghi è composta di 27 stelle, ed 
« opposta 1 schiena a schiena: all’ Orsa mi- 
nore, sicché la. testa .dell’ una , risponde alla 
coda dell’altra. Furon pur dette amendue 
il gran Carro , e tl picciol Carro , perché 

sette stelle della maggiore- son poste . in mo- 
do, che quattro sembrano formar le. ruote, 
e- tre il timone, il che :é ; pure delle sette 
stelle delia minore Omero qui ne-, rammen- 
ta una sola, cioè l’Orsa maggiore , siccome 
scorgesi dalla sua vicinanza a Boote, e dal-' 
P aggiunto eh’ essa riguarda Orione, che é 
una costellazione posta nell’emisfero austra- 
le . L’Orsa minore secondo il Gauguet non 
era ancor conosciuta, almen sotto di questo 
nome, nemmeno ai . tempi d’ Anacreonte . 
•Omero poi dice che l’Orsa non lavasi nel-' 
l’Oceano, perché alla latitudine della Gre- 
cia egualmente che alla nostra, per l’ eie- 
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vazione del polo mai non tramonta; il che 
pur espresse Virgilio nelLib-i. delle Geor* 
giche v. 34 6 . 

ArHos Oceani metuentes fattore tingi. 


66. Di tener sempre navigando a manca . 

Andando Ulisse- dali r isola Ogigra o Gozo 
verso Corfù , cioè da ponente a levante, 
giusto era il precetto di Calipso , che l’Or- 
sa gli avesse a rimaner sempre alla manca* 


67*- +' A . * Infin da* monti 

De ’ Solimi il miro correr sa l’-ende • 

* Ebber il nome di Solimi alcuni popoli 
dell’ Asia minore vicini ai Licj, ed ai Pisi- 
dj, e l’ebber pure gli abitatori di Solima 
in Palestina*, derta poscia Gerusalemme* 
Di questi sembra che parli* qui Omero, sic- 
come quelli che erano più vicini all’ Etio- 
pia, e che più aperto avean dinanzi il pro- 
spetto del mare, che e fra Gozo e Corfù. 
Abbiamo poi un’imitazione di questo passo 
in Virgilio nel Lib. VII. dell’ Eneide * 

Ecce autem Inachit s se se referebat ab Argis 

Sa va Jovis conjux , aurasque inveita tenebat , 

Et latum lEneam , classemque' ex atbere longO' 
Dardaniam siculo prospexit ab ufque Pacbyno » 
Moliri jam te Ha videi , jam fidere terra , 

- Lj 
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De sentisse rates . Stetit acri fixa dolore ? c .- 4 

Tarn quassans caput , h<ec effudtt peSlore di Ha . 

- #■ 

68. Così dicendo egli adunò le nubi ec.- 
Da questa tempesta, e da quella che ap- 
presso vedremo nel Libro' V. ,• molto trasse 
Virgilio per la descrizione di quella ch’egli 
ha dipinto nel i. p dell’ Eneide . ' 

. 6 p. lnsiem Zefiro y e Noto , e Borea , ed Euro. 

Zefiro t il vento di ponente, Noto di 
mezzodì , Borea di settentrione , Euro di 
levante a • ■ 

-• C 

• * 0 a * 

- 70 . . . . . Tal di nubi il Cielo 
; Giove coperse . 

. Ulisse ignorando che autore di tutto que- 
sto fosse Nettuno r P attribuisce a Giove, 
perché eglii era il Dio dell’aria e delle nubu 

« ■ 1 ■> * in 

w . 71, O tre volte felici e quattro i Greci* ec# 
Per egual modo* Virgilio fa esclamare ad 
Enea» (Lib«- L) r 

. • . v ♦ . 0 terque r quaterque beati 

Quei* ante ora' patrum Tre) te sub mxnibus atti !r 
Conti giv oppetere * » •’**,.*' 

, j - - * • • » 

ji* Al morto Achille intorno %. * * 
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Si dice che Achille fosse ucciso a tradi- 
mento da Paride nel tempio d 5 Apollo Tim- 
breo> nell* atto che era quivi venuto per 
isposar Polissena figlia di Priamo , e che 
Ulisse con altri Greci a forza poi ne ricu- 
perassero il corpo , an2i da alcuni s’aggiun- 
ge, che Ulisse medesimo* se lo* recasse sulle 
spalle, e che Ajace col suo scudo io di-- 
fendesse* 

7£* • • r • • • La salsa amara 

Onda dì\ Bocca vomitò • 

« • 

Virgilio similmente nel V. dell’ Eneide 
dipinge Menete salsos revomentem peElore 
ftuSìus . 

74. Ino Leucite a al fin , di Cadmo figlia. 

Ino figlia di Cadmo e d’Ermione,e mo- 
glie di Atamante, inseguita dal furioso ma- 
rito si gettò in mare insieme col figlio Me- 
licerta , e furon ambi: cangiati in Dei ma- 
rini , quella col nome di Leueotea e di Ma- 
tuta, e questi col nome di Pale mone , v 
Por t unno » 

è 

a 

75. Dal piè leggiadro •* 

Omero dice dalle belle cal- 

cagna • 


i 
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7 6 . ..... . Presa ài smergo 
La forma e il volo . 

Lo smergo è uccello marino assai noto* 

. 77 . Su P agitato legno, 

• Piu conveniente mi è sembrato qui l 1 ' epi- 
teto agitato , che il 7tokoSì 9 \j. 0 ( molto colle- 
gato posto da Omero. 

78. Lungi dal lido , e ti rivolgi altrove . 

V’ha chi intende qui del volgere altrove 

la faccia , e chi dell’ incamminarsi ad altra 
parte. - 

« * 

* « 

79‘ ••••.-£■ venne ad Fga, ev’ alto 
Sorge la chiara sua reggia superba. 
Ega era una cittì dell’isola Eubea or 

Negroponte, dove Nettuno avea un magni- 
fico tempio. . . 0 

* > » » 
M 9 

* •> 

So. E sol Borea destando appianò i flutti . 
II vento di Tramontana nel mezzodì del- 
1 Europa suol essere apportator del bel tem- 
po. Forse per questo riguardo Omero fa 
che Minerva trascelga Borea . 

«I. ...... £ Demone maligno 

Crudo affligge a . 


! 
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Fu opinione presso L Greci, dice- il . Fei- 
thio, che <1 ciascun uomo appena nato un 
Demone si .associasse ,- che poi da’ Latini Tu 
detto Genio, e ne reggesse- il corso della 
vita 4 , , per Io che Menandro, secondo A ni- 
nnano Marcellino, chiamavaio //.orrcijoy»' v (fatti 
segreto conduttor della vita « Non- sembraf 
pero che i Demoni da Omero sien ricorda- 
ti in questo senso , ma piuttosto in quello 
di divinità occulte r e per lo più male- 
fiche, eccetto pochi luoghi , dove gli ac- 
cenna anche come propizj » 

8z. In mar ne. pasce /’ inclita Anfitritc . 

Figlia dell’Oceano, e di Doride, e mo- 
glie di Nettuno* 

83. . . . . Rispettato ancora 
Dagl'Immortali è un uom che errando viene* 

In più luoghi accenna Omero , che i pel- 
legrini, e più gli smarriti erano sotto la 
speciale protezione di Giove* 

84. E alle ginocchia tue v 

L’abbracciar le ginocchia era il solito at- 
to de' supplichevoli , e più esempi ne ve- 
drem pure andando innanzi. Così anche iit 
Virgilio ( /Eneid. Lib. X. v. 523) Mago si 
prostra innanzi ad Enea : L 5 
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£f gena* ampleSìen* effatur tali a suppkx . 

> * 

-Il 

* 

Pur ripensando questa ancor gli parve ■ *■ 
Miglior consiglio * v.: , - 

Questa verso , che in Ornerà trovasi ri- 
petuto piu volte y fu imitato da Virgilio* 
meli’ Eneide Lib. IV, v. 287: 

Hav alternanti potior sententi* vira est . 

* * f . y • » 

r 9 
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i. Ni tu vasta 1 feria , 

Paese della Sicilia in Val di Noto , detto» 
poi Camarina, o Camerina , bagnato- dal 
illune Ipari, or Camarana.- 


x, . ... In isola sotinga Y 
Che Scheria ha nome. 

Già si è detto- esser questa l’isola di Cor- 
fìi . Omero la dice lontana dagli uomini in- 
dustriosi inde eÌPpptìv dxwTeuev : ma Pepi-- 
teto industriosi dee qui prendersi come un' 
epiteto generale -degli uomini, qual è so- 
vente presso- di lui quei di parlanti j giac- 
chi non. è da credere, eh*'- ei volesse nega- 
re il tirolo d’industriosi: ai, Greci, - ai quali 
Corfìi è vicina.. Il senso par -dunque essere 
semplicemente , che Cortili era 1 lontana’ da? 
paesi abitati, ossia dal continente, il che 
vedremo pur ripetuto da lui altre volte. 
Nè è poi maraviglia eh’ ei la chiamasse lom- 

L & . • > 


* e » 
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tana dal continente 3 poiché siccome a quei* 
tempi gl’ isolani assai poco frequentavano 
il continente, così ogni distanza da esso al- 
quanto considerabile pareva loro grandissima* 

* 

?• Alla segreta stanza ella sen venne» 
Omero dice al ben costrutto talamo ; ma 
questo presso i Greci significava stanza , non 

letto, come or significa presso di noi. > 

■*» 

‘ * - ' • 

4. •*.*•• JP / pepli v ì . , 

Il peplo, il Feithio, era un man* 

to fino , e sottile , che le donne sovrappo- 

nevano all* altre vesti. 

% 

* * 

• . - ' 

5. Volgendo stava le purpuree lane. 

La Regina cbe sta filando al focolare col- 
le sue ancelle, e la figlia del Re, cbe va a 
lavare con esse le vesti al fiume, mostrano 
la semplicità de’ costumi in quella età. 

* i 

6 . , Ove co’ Regi atteso 

Fra a consiglio da' Feaci illustri , 

Il governo de’ Feaci era misto, vale a dì* 
re composto del Re , e di un Senato di Ot- 
timati, a cui pure dà qui Omero il titolo 
di Re, ma più comunemente quello di Reg- 
gitori e Duci. Il loro numero era di dodici, 
come si vedrà espressamente nel Lib. IV, 

0 
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• '7. Fattasi innanzi a lui : Pappò, gli disse. 

La stessa voce usa Omero, e volentieri 
l’ ho ritenuta, perchè meglio indica la filial 
confidenza, e ingenuità di Nausica. 

« 

8. y* aggiogarono i muli. 

.Che i cavalli, e i muli a que’tempi sot- 
to al cocchio si aggiogassero è detto più 
volte nell’ Iliade, spezialmente nel V. XVI. 
e XIX. Libro ; e nel XXIV. v’è anche una 
minata descrizione del giogo - 

v 

. 

p. E nera acqua infondendo . 

E' da credere che fosse una specie d’ac- 
qua saponacea, benché sia difficile indicare 
di che fosse composta *• Reuss pretende, che 
a quest’ oso sia ottima l’acqua de’ letamai :■ 
chi sa che tale non fosse la nera acqua di' 1 

Omero.* - 

10 . Qual su P arduo Taigeto , 0 in Et intanto • 

Il Taigeto è un monte della Laconia } 
l’ Entriamo dell’ Arcadia » Una imitazione 
di questa similitudine si ha in Virgilio 
( JEneid Lib. 1. v. 4p8): - ’ 

Qualis in Eurota ripis , aut per suga Cyntbi 

Exercet Diana thoros , q tiara mille stentar - '• f ij 

Hine acque bine glomerantwt Oreades; ìlla pbaretram 
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Fert /rumerò , gradiensque Dea s- super eminet omnes ? 

Latori# tacitum pertentanx gaudi* petìus * 

( / 

Tolti eros Dì do 

% 

11, Qual che tu sii , Diva r o mortai ^ 

A Venere, trasformata in sembianza di 
cacciatrice, Enea dice per quasi simil ma- 
niera (Lib.. v* 327) + 

O quam te memor empir go^ namque kaud tibi vultus' 
Mortali* , nec vox hominem sonat : 0 Dea certe ; 
An Phoebi sor or r an Njrmpharum sanguini* una ? 

Si* fogli x r nostrumque leves qu#cumque labarem •. 

« * 

12, Ma più felice ancor chi di bei doni 
Carco ne venga, e in sua magion ti guidi* 

. Lo sposo , giusta il Feithio r soleva fare 
alla sposa,, ed apparenti di lei ricchi doni,, 
che si dicevano t<h<t y e questi lui ricambia» 

vano eolia dote, che era detta vtpoUa . 

« 

13, Tal già di Febo presse- all* ara in Deio . 
Deio , ora. Sdiles , secondo le favole era 

un’ i&oia natante dell’ Arcipelago , resa poi 
stabile da Giove quando Latona vi' partorì 
Apollo; e Diana.. * $ 

* *• 4 

« 

? 

J 4. Qui infesto Dio mi trasse. 

Omero qui pure usa il termine Ittlpuì, e 
net reaso d’ un Dio ‘nemico. 
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ry. Giove la sorte 0 lieta 0 rea divide . 

Io ho creduto beo fatto di cambiare a 
questo modo L’espressione d 3 Omero, la qual 
dice: Giove divide la sorte ai buoni , e ai 
malvagi come a lui piace ; questa a te die- 
de ec. : la quale espressione a 3 nostri orecchi 
parer potrebbe noi* troppo officiosa. 

l 6 m Gite a lavarlo . 

Dei ministero, che le donne prestavano 
agli uomini nel lavarsi, già un esempio ha 
dato Calipso nel Lib„ I,, e più altri ne ve- 
dremo in appresso* 

17* • * * Novello 

E pili grande a mirarsi , e più ripieno 
Gli die' Minerva aspetto fi lunghi crini ec. 

Per simii guisa aggiunse Venere nuova 
beltà ad Enea, quando la prima volta ebbe 
a presentarsi a Didone (jEneid* Lib. i. 
v. 588). 

Restitit JEneas , pulchraque in luce refulsit 
Os humerosque D’eo similis z namque ipsa decorarti 
Casarìem nato Genitrix , lumenque inventa 
Furpuroum , & latos oculis affiorar honores • 

Quale manus addunt ebori decus , aut ubi flavo 
Argentum , pariusve lapis circumdatùr auro * 


z $6 Annotazioni* 

18 . O dell' Egioco Giove invitta Figlia •„ 

. Di questo epiteto di «Giove , che .'anche 
gl’ Italiani hanno adottato veggasi .l’ etimo*' 
logia alla nota 44* del Lib. I. v* *. > : .. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO III. ' 

t . 

« V 

« 

— ■ ■ ■ — ■ ... »■ — ■ *mmmi ■ ■ - *■■■.« / m i ■ — i — m 


t Ds caligini folta 

Sollecita di lui Minerva il cinse , 

* 

Per eguale maniera Venere di caligine 
circonda Enea e i compagni alP entrare in 
Cartagine (JEneid, Lib. i. v# 411}# 

jit Venus obscuro gradiente^ aere sepsit , 

* 

Et multo nebuhs circum Dea Judit amiftu , 
Cernere ne quis eos , neu quis contingere posset , * 
Mclirive morata , a ut veniendi poscere caussas • 

. 

2. ... . Chè- non troppo in grado 

Son qui /■ stranieri , e chi da lunge viene. 
Questo finge Minerva per mettere Ulisse 
in guardia, e obbligarlo a tacersi. Il fatto 
però mostrerà appresso, che i Feaci eran 
anzi ospitalissimi. 

«# 

■* 

■ 

g . Stupia mirando Ulisse il vago porto ec. 
Cosi ammira Enea l’edificazione, che per 
opera di Didone fiaccasi di Cartagine (jEneid. 
Iilh. 1. v. ^*2 1 . ) » 


1 5? Annota zioni 

4. ..... . Che Arete 


£' di nome e di fatti . 

Arete nel greco idioma significa virtù » 

■* * 

J. Che a* Giganti imperi) {malvagia razza 
Ch' ei poscia estinte , e ne rimase estinto'). 
In più luoghi Omero e gli altri Poeti 
parlano di ona nazione di Giganti abitatori 
della Sicilia , che dicesi poi distrutta verso 
a quel tempo , che Omero qui accenna * 

6 . Che Carderò Apollo 

Fresco di nozze ancor entro la stessa 
Reggia il trafisse , 

Omero probabilmente volle con cib indi- 
care soltanto ch’egli mori di morte subita, 
nea, la qual morte già si è detto alla no* 
ta 48. del Lib. I. che. ad Apollo e Diana 
principalmente s’attribuiva* . . 

, 

7. Indi in Atene dalle larghe piazze 
Alla magione d' Eretteo sen venne . 

Atene era sotto alla particolare protezio- 
ne di Minerva, che pur in greco chiamavasi 
ed Eretteo vi regnò verso a quei 

tempi . 

ì 

8. » » • t » 


Che immortale 
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. - Diede lor vita , e di vecchiezza esente . 

Di cotali prodigi amò più volte Omer® 
d’ornare i suoi poemi, come sono nel XVIII. 
dell’Iliade i. tripodi, che camminavano per 
se: stessi, le donne d’oro- che ajutavan Vul- 
cano ne’ suoi 1 avori ec. c 
* • 

i y 1 t 

.. p, Cinquanta ancelle ivi servian ec. 

Maggior numero ne dà Virgilio a Dido- 
ne ; ma nella descrizione poi della reggia va 
con maggiore riserbo y perchè men verisimi- 
li sarebbono state presso di. lui le maravi- 
glie,, che Omero qui esprime,. non essendo 
alla costruzione della reggia di Didone con- 
corsa T opera degli Dei,’ come a quella di 
Alcinoo® Ecco la descrizione di Virgilio 
( JEneid. Lib. I. V. 657.): 

At domus interior regali splendida luxu 
Instruitur , mediisque parant convivi a teftis • 
Arte laborat# vestes , ostroque superbo : 

Jngens argentiti mensis , Qrelataqae in auro \ 
Forti a fafla patrum 9 series longissinta rerum 
Per tot duHa viros antiqua ab origine genti s • ' 

£ in seguito al verso 70J* 

Quinquaginta intus famuli > quibus ordine Ungo 
Cura penum struere , (Sr flammis adolere Penates t 
C entum al ite , totidcmq'ue parer retate ministri 
Qui dapibus mensas onerent , & poetila ponant . 
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10. Fuor della reggia vasto orto si stende. 

Omero ne dà pur la misura dicendolo 

TtTpdyvor di quattro iugeri ; ed ogni jugero 
si sa che corrispondeva allo spazio, che da 
due buoi • pub lavorarsi in un giorno . La 
sua misura presso i Romani era una super* 
ficie di 240 piedi in lunghezza , e 120 in 
larghezza , e poco dissimile dovea pur es* 
sere presso i Greci. ■’ 

11. Ultimo , a cui libar solcano allora 
Che già alle stanze li chiamava il sonno * 

Il libare era versare una porzione di vino 
in onore di qualche Nume, quasi a lui of* 
ferendone le prime stille, e berne poscia il 
restante. L’ultima libazione prima d’andar 
a letto dice Omero che faceasi a Mercurio, 
perché egli presedeva al sonno, come é già 
ricordato nei Lib. I. 

12. . . . £ al fuoco innanzi in umil atto 
Sul suolo fra la cenere s* assise . 

Il focolare era luogo sacro, e il sedersi 
a terra fra la cenere era il modo più effica- 
ce di s^ipplicare . Temistocle, quando si ri- 
fugiò presso Admeto Re de’. Molossi , an- 
ch’ egli secondo Plutarco si assise sul ■ fo- 
colare. • • 
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15. Recare il vin da' banditori in giro . 

Ognun de 5 Capi del popolo avea il suo 
araldo o banditore, di cui servivasi puran- 
che a’ ministeri domestici . 

14. Quel che gli ordiro al nascer suo le Parche. 

Cloto, Atropo e Lachesi erano le tre Par- 
che, le quali si diceano filare giù nell’ In- 
ferno la vita degli uomini, e si riguarda- 
vano come ministre del destino immutabile. 

* % j> 

ì 

15. Nè se qualche stranier sol ingo errante 
In lor s* avvenga , il tengon essi ascoso. 

Mad. Dacier traduce questo passo : Et 
q u and quel qù ’ un de nous est parti pour quel- 
que voyage , ils ri* ont pas dedaigaé de se ren - 
dre visibles . Ma quel, che KetraKpvrrTovatf 
non ascondono , sembra troppo manifestamen- 
te , che sia il viandante , non già se 
medesimi ; e che per questo viandante Al- 
cinoo intenda uno straniero che venga, non 
un Feace che parta * 

) 

_ 16. Che lor Siam pt lSSO j COOJe l O/^/o 
E de' Giganti la selvaggia stirpe . 

I Feaci riguardavansi come uno de’ popoli 
più antichi d’origine al par de’ Ciclopi e 
de’ Giganti , e perciò più vicini agli Dei . 


2ÓÌ Annotazion I 

in Ella cortese 

<■ Ben coll'' ancelle di seguirla ingiunse ; 
Ma rispetto mi tenne ec. 

Noi sappiamo che ciò iè falso, e che 
Nausica stessa gli ordinò di fermarsi .al tem- 
pio di Minerva. Ma noi vedrem pure in 
seguito, che Ulisse non si fa -scrupolo delle 
bugie che .gli giovano ; anzi che Minerva 
-medesima nel Lib. IX. .di .questa sua abili- 
tà lo commenda : pruova che le bugie offi- 
ciose erano allor riguardate siccome lecite, 
ed anche lodevoli , qualora fossero destra- 
mente coperte . 

* 

a 

18 . D' aver mia figlia a te piacesse , e genero 
A me -chiamarti 

- L’ offerta , che Alcinoo fa -di sua figlia jd 
Ulisse , può sembrare un po’ prematura . Ma 
non rari a que’ tempi eran gli -esempi* di si- 
mili nozze fatte .cogli stranieri , in cui qual- 
che merito singolare si discoprisse, come ò 
qui la saggezza . e la rettitudine, che Ulisse 
dimostra. Adrasto per simil modo diede le 
due sue figlie a due avventurieri Tideo, e 
-Polinice-. • ** 

• * 

I 

Ip. Quand'anche fosse oltre la stessa Euhea * 
C he di sì lungo spazio a noi rimota ec. 


I 


> . 

i » al Libro III. 26; 

Non avendo i Feaci cogli stranieri verun 
commercio, come detto nel • Libro II., 
dovéa l’isola di Eubea or Negroponte sem- 
: brare lor rimotissima. 

' i l 

4 

« 

20. Allorché a Tìzio figlio della Terra . 
Propriamente egli era figlio di Giove , e 

di Elara figlia di Orcomeno } ma avendola 
Giove occultata entro terra per toglierla 
all’ira di Giunone, si disse poi, che il fi- 
glio era nato dalla terra. In seguito ei di- 
venne 1 altissimo Gigante ^ e fu ucciso da 
Apollo per aver tentato di violare Larona, 
come si dirà nel Lib. VII. 

■ 

21 . Guidare il biondo Radamanto . 

» Egli era figlio di Giove e d’Europa, e 
fratello di Minosse. Fu insieme con lui le- 
gislator de’ Cretesi, e insieme con lui dopo 
morte fu posto giudice dell’anime nell’inferno. 
% 

22 . A rete intanto alle fantesche il letto 

| D' apprestar sotto al portico commise • 

Era curioso costume di que’ tempi il met- 
ter gli Ospiti a dormir sotto al portico. 
Omero altri esempi ne reca ne’ viaggi di 
Telemaco. 

t . 

1 

. 

» „ 

23 . Nel letto andò di traforate spondei 


1 

1 
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i Omero dice nei letti traforati, e traforati 
secondo il Feithio dicevansi quelli, che a- 
vean de’ fori alle sponde, per cui passavan 
le cigne, che sostenean le coltrici* piene di 
lana o di piume . 

24. • • p E da vicino 

Arete il letto di sua man dispose . 

Nel III. deir Odissea parlando di Nestore 
Omero dice : T<a £k oyo* f’wotvct Ae^o* 

vrofffwt a lui la moglie regina prepari il let- 
to . Qui dice incambio : Tìdp eTl yvnì bevono, 
At^or vdpovn da vicino la moglie regina pre • 
pari il letto . Mad. Dacier traduce quest’ul- 
timo: Et la Reine te coucha dans un autre 
Ut auprès de celai du Roi ; e si scandolezza, 
che non dormissero amendue in un medesi- 
mo letto: tanto più, dice ella, che nel I. 
dell’Iliade Giovt stesso, e. Giunone si veg- 
gono dormir insieme. Ma anche là Omero 
dice: Giove asceso sul lette s' addormenti^ e 
da vicino (volpa) Giunone dal trono d* oro y 
ne io veggo abbastanza, che il v&p di Arete 
abbia a significar due letti, quando il vopd di 
Giunone n’esprime un solo., Io credo adunque 
che quel vdp voglia dire soltanto , 'che Arete 
andata con Alcinoo, e stando a lui vicina, fu 
quella che apprestò il letto , ma che un solo si 
fosse il letto per amendue, poiché d’ un solo 
D ur qui si parla. AN- 








AL LIBRO IV. 



ì 


r ' x 

* i -a * • *» 

. i- . , • . \jHi s,a m i& ÌQ tQ <9 donde ec. 
Della genecosità r con cui gli straveri ve- 


nian accolti e. trattati x ancor prima, d’esse- 
re conosciuti,; qualche* cosa già si è detto 
nella nota 42. al Lib. I. Altri esempi ne 
fornisce Omero ne’yiaggi di Telemaco. .. 

1 * o'*:. ì j * * * 4 . } .... • 


► « • • 


't 


• >*.4P { W .4 ! vento - , i,- 

.. Le vele , per buon tratto in mar rì andarti, 

• Fojse per farqe pruoya^ massimamente, 
trattandosi d’ una nave non peranche ado* 
perata . ; 


$. . . L'arguta cetra $ \ 

La cetra,, o lira*, che secondo il Feithio 
significava lo stesso y era uno stromento di 
sette corde, 4 tutte di budello., onde Ome- 
ro nel XXI. dell’Odissea chiama la corda 
iv'cnptViS intpoy 0 tic ben torto intestino di 
pecora . 


M 


i 

» 
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4. Canti) di’ Ulisse , ,e del P elide Achille " 

Li aspra /Contesa £C, , N 

Questa si fu intorno al modo di .prender, 
Troja, volendo Achille che si procedesse 
colla .sola forza , e Ulisse che vi si accop- 
piasse l’astuzia .e l’inganno. Di tal contesa 
aggiugne Omero, che Agamennone si ral- 
legrò) e ciò perchè avendo .egli pria di par- 
tire alla volta di Troja consultato V oracolo 
di Delfo, n’ebbe in risposta, che Troja sa- 
rebbe stata espugnata, quando aspra contesa 1 
insorta fosse fra i Capi del Greco esercito.* 

'1 :<ì ' 4 : • • -i a ^ 

5. Al cesto , al salto , ed alla lottale al corso •* 

Una descrizione di giuochi abbiamo pur 

nell 5 Eneide al Lib. V;;, ma tessuta- da- Vir- 
gilio in modo affatto diverso da questa, e 
più simile ali 5 altra che ne fa Omero nel 
Lib. XXIII, dell 7 Iliade pei funerali di 
Patroclo. , • 


6. Che dopo L.t&d remante agli altri tutti 
Già per grati Oor pop vago aspetto innanzi* 

■ E* strano che 1 qtie&frNaubolide 1 , cui Ome- 
ro fa- tanto elogio*, : non riporti: poi niuna : 
vittoria-. ' 


7. E quanto lungo in un novale il solco ‘ 
IT delle mule . 


Digilized by Google 




ai Libro IV. i6j> 
Nel X. dell’ Iliade Omero 1 usa a un di 
presso la stessa similitudine, dicendo: Ma 
come poi ira- lungi quanto • un solco di mule 
{che queste sono migliori de ’ buoi a tirare il 
connesso aratro dal profondo maggese ) , quelli 
accorsero ec. Ai qual proposito dice Mad. 
Dacier, che i Greci non lavoravano le teiv 
re alla nostra foggia , ma facevano la prima 
aratura co’ buoi , e la- seconda colle mule.' 
Quando! mettevano due aratri in un campo*- 
misuravano lo spazio, che questi potevan 
compire in un giorno, collocavano gli ara- 
tri alle due estremità’ di- questo spazio, e* 
gli aratri lavoravano ravvicinandosi Lo spa- 
zio di mezzo -fra le due estremità era sem- 
pre fisso, ma men grande per dtie aratri di 
buoi , che per due di mule, perchè i- primr- 
sona più lenti ,• e penan di piti in un cam- 
po che ancor non fu smosso, laddove le 
mule son più leggiere, e vanno più spedi- 
tamente in un campo , eh’ ebbe già la sua- 
prima aratura. Or questo spazio, che i la- 
voratori lasciavano fra i due aratri di mule, 
e che determinava la lunghezza del solco, 
che esse dovevan fare, crede Mad. Daeier 
che sia l ’ ispor detto da Omero in questo luogo, 
e 1’ fansp* detto da lui nel X. dell’ Iliade . 


M 2 
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8, So trattar Par co, e pria d'ogn' altro in mezzo 
' A turba osti l, qual ch'io voi essi, un uomo cc* * 
La traduzione letterale di. questi versi, 
d* Omero si %c\So ben trattare il ben pulii#, 
turco * .e primo coglierei un uomo saettando in 
una turba t d' Montini ostili ancor chi molti s si» 
mi compagni slessero accanto , e ‘ saettassero 
contro gli nomini . Mad. Dacier traduce la 
seconda parte : jQjioique .tous ses compagnoni 
qui ì* environnent .ayeni Pare tendu & prét . 
à timer *ur moire pretende, che mal, abbia-, 
no interpretato questo passo Eustazio e tot-, 
ti gli altri, i quali spiegano:. Sebben molti * 
compagni stessermi accanto , e saettassero con- 
tro i nemici, dicendo che assai % più difficile. 
Vii cogliere un uomo circondato da altri, 
che saettino contro di noiy che se non saet- 
tassero, perchè il pericolo rende. men sicura. 
' la mano. Ma quando Ulisse ha detto, che 
sarebbe il. primo a cogliere un uomo in 
mezzo a una. turba d’uomini ostili , non in- 
tende già certamente d’uomini disarmati o 
.sonnacchiosi . Altronde avendo già detto che 
coglierebbe quest’uomo in mezzo a una tur- 
ba , era inutile aggiugnere sebbene avesse 
molti compagni accanto . Il pretender, poi 
che saettassero contro gli nomini voglia dire 
abbiano l’arco teso , e pronto a saettare 


At Libro IV. 2 69 
contro di me, non so con qual diritto si 
possa. L’intendimento adunque d>UÌisse é 
di mostrare ia destrezza che egli avrebbe 
nell’ essere il primo a coglier chiunque ei 
volesse in. mezzo ai nemici*, benché molti 
compagni suor con lui In- ciò 1 gareggiasse*" 
io 7. neh che appunto egli segue,- che Ih ce- 
deva soltanto a Filottete, allorché i Greci 
insieme uniti saettavano contro i Troiani . 

9 ’ Filottete in ciò mi stava innanzi . 

Filottete era figlio di Peante, e coiti pj- • 
gno d’Èrcole. Questi morendo nel- monte 
Oeta gli fe’ giurare di non dire- a* nessuno * 
dove egli fosse sepolto, e gli lasciò in do- 
no la faretra colle saette tinte nel fiele dei- 
l’ Idra Lemea. Ma avvertiti- i Greci dall’o- 
racolo di Delfo-, che a prender Troja richie- 
devansi le saette di Ercole , Filottete- inter- 
rogato intorno ad esso >. prima negò di- sa- 
per che ne fosse avvenuto , poi confessò che 
era morto, e costretto ad indicarne il se- 
polcro, per non tradire il giuramento l’ac- 
cennò col piede .. Stabilirono adunque i Gre- 
ci di condurlo a Troia, perché egli solo 
trattar poteva le saette di Ercole. Ma fe- 
rito nel piede, secondo Omero (Iiiad; II.) 
da ua serpente pestifero,, e secondo altri da 

M 3 
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una di quelle saette cadutagli a caso , inco* 
minciò a mandar tal fetore dalla ferita , che 
furon costretti a lasciarlo in Lenno. Dopo 
ia morte però d 5 Achille, Ulisse andò a ri- 
prenderlo, e lo condusse a Troja, distrutta 

la quale egli si ritirò in Calabria, dove fon- 

\ 

<tò Petilia, e fu poi guarito da Macaone 
figliuolo di Esculapio. 

* 

10. Nè coll r F cal io Furilo ec. 

Questi era Re dell 5 Ecalia, che alcuni 
pongono nelPEubea, altri nella Messenia, 
ina che Omero nel IL dell 5 Iliade mette nel- 
la Tessalia. Era padre di Jole, e avea pro- 
posto sua figlia in premio a chi il vincesse 
nel tirar d’arco , nel che fu vinto da Erco- 
le . Omero qui il dice ucciso da Apollo, 
cui aveva osato sfidare ; ma altri il dicco 
ucciso da Ercole stesso, a cui negava di 
dare Jole secondo il patto. 

11. • > • . . E le ginocchia ho fiacche. 

Omero dice più in generale yvittle wem • 

ita ; ma è chiaro che dee particolarmente 
intendersi delle ginocchia, e delle .gambe, 
che servono al corso ; poiché nel rimanente 
già Ulisse avea mostrato e colle parole e 
coi fatti quanto ^fosse tuttavia robusto. 
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12. Ne IT officina entro . • . > 

L’officina di Vulcario da chi è stata po- 
sta nei monte Etna, e da chi jiell’ isole 
Eolie , dette pure anticamente Vulcaniche, 

da’ vulcani ,che v* erano, parte de’ quali ar- 

% 

dono tuttavia . 

. , * - ' 

« i 

I’.. Tinse d' andarne alia città di Lenno. 

Questa era nell* isola dello stesso nome, 
posta neir Arcipelago , e ora chiamata Sta- 
limene. Dicon le favole,- che quando Giu- 
none ebbe partorito Vulcano, mirandolo si 
deforme, il gettò dal - cielo,, e che caduto 
nell’ isola di Lenno, di quel colpo' rimase 
zoppo per sempre . Omero in ciò discorda 
alquanto da se medesimo, poiché nel II. 
dell’ Iliade dice, che vi fu gettato da Gio- 
ve, e uel XVIII. che vi cadde - per opera 
di. Giunone . Fu egli poi là nodrito da Euri- 
nome figlia dell’ .Oceano , e di Tetide; e 
sebbene l’ ufficio suo di 1 fabbricare i fulmini 
a Giove il costrignesse a starsi il più del 
tempo nel luogo, ove tenea la sua fucina, 
conservò sempre però singoiar amore per 
quell’ isola, cui riguardava come sua patria, 
e frequentemente colà n’andava, - 

r < » * 

14. Ch’egli d* barbari Sintj è gita in henne . 

- M 4 
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Omero li chiama àypnfdvxt di barbato 
linguaggio , perché originariamente erano - po- 
poli della Tracia stabilitisi in Lenno.- 

1 , > « 

» 

15 . .... » Venni V arderò Apollo 1 . 
Omero fa sempre di Apollo-* e det Sole 

due divinità separate, nk mai li confonde 
rn un solo, comfr poi fecero gli altri Poeti. 

1 

% 

1 6. - . . ... E ben gli dee la malta. 
Sembra da questo- passo, - e da quei che 

seguono che la pena dell’ adulterio presso i 
Greci fosse una m-ulta pecuniaria. 

« 

^ A ^ » « 

17. • ; . • E poi come obbligarti 
Po ss* io fra 5 Numi ec. 

. Omero dice espressamente : Come potrei le- 
gar te fra gli Dei immortali , se Marte fug* 
gisse ricusando il debito ? Parendomi* ciò 
troppo duro, io a legarti ho sostituito* ob- 
bligarti y e forsé questo solo ha pur "voluto 
esprimere Omero# * 


1 8# . * . . Sparvero 

, . . Entrambi^' uno iriT radale Pai tra in Cipro. 

Marte avea il principai culto nella Tra- 
cia, e Venere nell* isola di Cipro , di cui 
Pafo era la Citta spezialmente a lei dedicata. 
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*9* Ove ha P ara odorata y e il sacro bosco v 
Virgilio dice più estesamente nei Lib. I. 
dell 5 Eneide v-419. / 

llla Papbum sublnnis adir , sedesque rtvisit 
Lata su as y ubi tempi uva illi , centumque Sabato- 

Tbure calmi ara y sertisque recentibus baiatiti 

% 

« 

20. . . . ... D ’ immortali essenze-. 

Omero dice d? olio immortale ; ma pei oli» 
<: da credere che non intendesse l’olio co- 
mune , ma un estratto delle sostanze più 
odorose , aggiugnendo- che P unser dell’ olio 
cui usan soltanto gli Dei: ed egli stesso 
chiama odoroso nel XIV. dell’ Iliade quel- 
lo, con cui Giunone si unse avanti di pre- 
sentarsi a Giove , e • nel XXIII... rosato quel- 
lo, con cui Venere uose il corpo .di Ettore. 

* i f. . ’ • • . ; - \ : ' * . . < 

' 21. . . . . . Ed un talento d 9 oro . » 1 
- li talenta era una specie di peso , che 
usavasi per raro- e I 5 argento; ma vario 
presso le varie" nazioni . Nell 5 Attica sola ve 
n’eran due diversi, il grande ed il -piccolo. 
Quello era d 5 ottanta mine> e* questo di ses- 
santa ^ ed ognkroina era<dt cenro drammey 
ognuna delle quali in valore corrlspo.ndeva* 
^al denaro romano, o al paolo presente ; sic- 
ché il talento piccolo valeva a un di presso 

. M * 
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seicento scucii romani, ed il grande otto- 
cento. A* tempi eroici però il talenta do- 
veva essere assai minore, poiché veggiamò 
nel XXIII. dell’Iliade, che Achille fissa 
per quarto premio alla corsa de 5 cocchi due 
talenti d’oro, dopo aver fissato per primo 
una donna e. un tripode di ventidue misure, 
per secondo una cavalla , e per terzo un 

pajuolo di quattro misure. 

* * . 

9 m 

» • 

22. L'argenteo brando agli omeri sospese* 

La spada: allor portavasi a tracolla,' come 
rilevasi ancora da vari luoghi dell’Iliade’. ■ 

» i * 

• 1 * s * ^ * 

2 ». Dal tergo allor di grasso porco un pezzo ec. 

- Le porzioni a mensa dividevansi egual- 
mente fra Leon vitati,; onde Omero spesso 
le chiama SZnat t'iaat . Perciò fu un atto di 
singolare distinziode quello d* Ulisse nel man- 
dare a Demodoco un pezzo della sua pro- 
pria, porzione, -privandone se medesimo. 

' / ' , ' - • ' • » 

. ■ 24 . .Incominciando come ali ' alte navi ec. _ 

. Quanto ben, profittato abbia- Virgilio di 
tutto questo tratto , veggasi al.Ltb. IL del- 
l’ Eneide. 

. - . 

25 . Di Doifobo venne all'atto albergo. * 
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* Per ripigliare Eletta, cui Deifobo avea 
sposata dopo la morte di Paride. 

? 'v / ^ > f « • 

n * £ I 4 - 1 1 4 ' t '* 1 

26. Cojv di pianto si struggeva Ulisse. 

Che la memoria delle passate cose do- 
vesse fortemente commoverlo, egli è cosa 
naturalissima . Ingegnosamente poi questo 
pianto ^ stato qui posto da Omero per dar 
luogo alla -domanda', d’ Alcinoo f ed al rac- 
conto, che Ulisse poscia, intraprende delle 
sue avventure. Sembra soltanto , .che siffar-* 
to pianto avrebbe potuto essere meno esa- 
gerato . 

.* « * t » • « » 

27* • 'e • ' . t . . • . • JSActite 

: r ] Han per se stesse? s ; intendimento. eC. 
r La stessa 1 còsa, fu ìiietta pure della nave 
Argo;:e la supposizione. di tai prodigi ben 
facilmente potea permettersi a r Poeti in- un 
tempo,* in cui dal ipopolo si credeva, che 
le querce di Dodona parlassero e, rendesser 
gli oracoli, con milkuaitte maraviglie siffatte* 
*, • >* i '< » * ■ * ì r r , : ! li v • 

28. Dice ciò forstun dìinefsue sì tome 
0 Daìm: per tossa bencosrmttM nave' ec. 

Questó vaticinio si ..vedrà compiuto rei 
Lih. IX. . 

1 

* - v 

i * « 

M 6 


Digilized 


27 6 


ANNOTAZIONI 


* srf 


AL LIBRO V . 




4 . . / 4 è 4 » 

. I* * u Ni/^. : dot ore ■ ah cor tini >'si rinnovi » - 

* Per egual modo Enea nel li. delP Ei^ide 
incomincia: 

lnfandum , Regina y jubes , remvare dolorerà * 


2. C*r 0 mortali per astuto ingegno , 

£ di cui salt ai cielo alto la fama - 
Così Enea a * V enere nascosta sotto P abi- 
to di cacciatrice si annunzia dicendo di se 
medesimo. \JEneid. Life n v. 382): >\ 

p/«x JEneas , raptos qui ex toste Penate* * 

Classe veto mecum sforno super attera notm . 

’ * 

* . • *.♦'* . ■ 

J* Itaca è , il regno mìo ec» *■' ' 

Itaca ora Teaci , Dulichio ora Dolica * e 
Same ,or Cefàlonia sono isole' del mar Ionio 
di .> r impetto, al l 5. Arar nani» < óra» Carnia , e 
Zacinto o* Zante è di «rimpetto al Pelopon- 
neso ora Morea. Virgilio pur le ricorda 
nel Lib. III. dell' Eneide v, 270: 


! 


* 
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J am medio apparef ftu Bu nemorosa Zacyntbos , 
Dulie bitijnquc , Sameque , # Neri fot ardua saxis : 

Ejfugimus scopulos Ithaca Laerti a regna . 

* » 


4 . Quella è piti presso a ferra inverso Borea ec. 

Omero dice: AVni Sì ira.virrtpT&'rn 

ih ctAÌ Ktncu Tlpòf fapov che alcuni han* tra- 
dotto : Ipsa autem burniti f longe suprema in 
mari facet versus noóìem } ma che lo Spon- 
danoi più rertamenre traduce : Ipsa autem 
terra continenti finitima supereminens in mari 
jacet ad Scptentrionem . Itaca infatti è la 
più vicina al continente, e la più setten- 
trionale delle qui nominate ; e andando ver- 
so mezzodì, presso quella V Dulichio, poi 
Same, e più abbasso Zaeinto . Omero nomi- 
na il Nerito come un monte di Itaca . Que- 
sto nome però fu poi dato anche ad un 5 iso- 
la, che \ al Nord -Ovest di Itaca stessa, e 
che più comunemente fu detta Leucadia^ or 
Santa Maura ; e quest* isola appunto sembra 
aver inteso Virgilio col Neritos ardua saxis. 


5. Me invan Cafipso augusta Dea ritenne ec* 
Calipso il tenne sette anni , come già 
detto , e Circe un anno , come si -vedrà al 

Ltb. VI* ' ■ ' ’ 

* .*• • - 


\ 


! 


■* 


| 
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ó. AiP Ijniaro , ove sede hanno i Cleoni. ■ 

L’ Isinaro è un monte della Tracia* e .vi 
fu pure una città detta Ismaro y la quale 
credesi quella stessa , rhe fu chiamata poi 
Marocca, or Marogna. Il motivo, per cui 
Ulisse mise a sacco la città de’Cicoui, si 
è, perché questi aveano dato soccorso ai 
Troiani, come si ha dal Lib. II. dell’ Iiia- 
de, ove detto, che Eufemo figlio di Tre- 
Zeno , e nipote di Ceo guidava i bellicosi 
Ciconi . ' > .v 

«a 

< t» 

7 . E le lor donne infra i guerrier divisi . 

Era diritto di guerra inque’tempi il con- 
star via le donne de’ nemici, e farsele schiave. 

; • s - . ’ 

8 D'ogni nave. ■ 

Sei ne perirò . 

Non e da intendersi che ne morissero pre- 
cisamente sei di ciascuna nave, ma- che il 
total numero ripartitamente corrispondeva 
a sei per ciascuna nave : e come dodici eran 
le navi, così settantadue dovetter esser gli 
uccisi • • ' . ; 

t » » 

» JL _ 

✓ ‘ * * 

p* ....... E non pria volli 

Dì Ih scostarmi , che tre volte a nome ec. 

Era costume, secondo Didimo ed Eusta- 

1» 
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«io, «(egli antichi naviganti e viaggiatori, 
che se loro- avveniva di perder qualcuno in 
terra straniera, prima di proseguii^ il viag- 
gio , il chiamavan tre volte a nome , o cre- 
dendo di render feon ciò favorevole l’ombra 
di lui al proseguimento del lor cammino, 
o quasi invitandone l’anima a seguitarli, o 
per mostrare, che non era lor colpa se lo 
lasciavano addietro* C«sl Ènea pur dice a 
Deifobo nel VI. dell’ Eneide: $ 

w • * 

% . • . • • Et magna manet ter voce vacavi ; 

* « . 

% a # 

io. Al tristo Capo Ai Matea girando» 

Questo un promontorio dei Peloponne- 
so nella parte australe della Laeonia , or 
detto Capo Malto , ò S. Angelo. Presso dr 
lui ^ Pisola di Citerà ora Gerivo* di dovè* 

' Ulisse videsi allontanato ; - 

* * 

» A • «* •„« « * ' 

* • ♦ » ‘ V 

» 

’ 11 . . y . Alle rive * 

Giunsi alfin de* Lotofagi • s 1 

Per esse intendasi comunemente Pisòla 

» 

Meninx j che fu pur dettà Lotopbagitès } 
ineseguito Girba, ora Cerbi o Zerbi, pressò/ 
alle coste del regno di’Tripoli, e alla Sfate' 

minore nel Golfo di Gabes. *• * 

« 

m * # ^ « * • V 1 A 

12. Spedii due messi , ed un araldo innanzi* 
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Gli araldi erano anche allora presso i po- 
poli colti persone sacre,. e inviolabili > come 
il sono presentemente»- . j 

w » 

« « * 

, . , t . i - 1 ' x * * 

. 1 $. Ed il Jote ( . . 

. Dior loro ad assaggiar'-, ma il frutto appena ec. 
,, Varie sono le specie del loto. Omero.nel 
XIV. dell’ Iliade , e nel IV. dell’ Odissea dà 
questo -nome ad un’ erba,, che serviva di 
pascolo a’ cavalli, e che da’ molti credesi la 
genestrella , detta da’ Lombardi trifoglio biac- 
co, e da Linneo Lotus corniculata . Erodoto 
parla d’ un’ altra specie, che dicevasi Lotos 
Aigyptia , e che Prospero Alpino descrive 
come simile alla Nympb<ea alba . major . 
Questa cresce abbondantemente nelle - acque 
del .Nilo, ed Erodoto asserisce, che gli Egi- 
ziani la faceano seccare - al sole , e prendendo 
poscia ciò che era in mezzo al fiore somi- 
gliante al papavero, lo cocevano, e ne for-' 
mavano pane . Una terza specie era quella , 
che chiamavasi Lotos Lybica , della quale 
Polibio, che sovente l’avea veduta, ci dà, 
secondo Ateneo, la .seguente descrizione r 
,, II, loto h un piccol albero ruvido e spi- 
noso, che ha la foglia verde come il pru- 
no, ma un po’ più grossa e più larga. Il 
suo frutto a principio nel colore , e nella 


* 


✓ 
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grossezza* e sfnìile alfe bacche di’ mirto, ma 
crescendo diventa color di porpora . Esso 
acquista la grossezza di un’ oliva rotonda > 
ed ha un nocciolo* piccolissimo . • • * Asso- 
miglia nel sapore il fico e il dattero, ed 
ha un odore ancor più aggradevole. Stem- 
perandolo nelP acqua, se ne forma una be- 
vanda graziosissima , che ha il gusto del vi- 
no misto col mele 6C . Questo crecfesr comu- 
"nemente il loto di cui parla qui Omero* 
-V’ha tur alrr 1 albero, che da’ Latini diceasi 
/otus, e da noi pure appellasi loto Bagolaro 
(presso t Botanici' Celta australi s ) , che fa 
delle piccole bagole d’ un sapor grato, ma 
che non pub credersi il loto inteso da Ome- 
ro. Alcuni han creduto-/ che avesse a iq- 
* tendersi la seconda specie, o il loto egizio, 
perche Ornerà dice a principio, che i Lo- 
tofagi mangiavano avSìvgv un cibo fio - 

ì rido j ma in seguito egli lo nomina espres- 
samente frutto melato i&Kn)St± KApirop • 


14 . Saiiron tutti , e sovra i Banchi assi si 
Si dieron Fonde a flagellar co' reifìi • 
Questi due versi son da Omero ripetuti 
in più luoghi, e Virgilio pure gli ha imi- 
tati (JEneid, Lib. III.): 

Linquere tum portar jubeo 5 & considere tranrtris: 
Certatim sodi feriunt mare , & aqnora vermut 


/ 
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IJ ' * de y superbi empi Ciclopi il crudo ' 
v . . e . S , tln c * trasse alle nefande, rive . 

■ IsaS ”• ««teil pae. 

C I c,0 P‘ =»’Etn a> ciò* tra Pe- 

Joro e Pachino; . 

C/clopum odlabimut orit. 

Pprttfs ab accessu ventarmi immetta & ingent 
Jpse , sed borri ficit iurta tonai Mina ruinis . 

Ma Omero ha già detto innanzi , che i F e a- 
.Cj abitavano prima nell’Iperia presso i Ci- 
plopi; e come questa 'e tra Pachino e Liji- 
feeo, così m quella parte, secondo Omero, 
dovea pur essere il paese de’ Ciclopi . 

♦ f 

16 ‘ Una se/ ™* e fertile isoletta. 

Dall^kif 'T 6 Vann ° h ” !veuri ™Prt ec. 
rat? d a ^ b0nd3nza deIIe capre qui rammen- 
. . d ;P“f *» credesi alcuni , che qne- 
t a , Sia , * so a -&gpsa , che appunto significa 

« che*è posta presso al 
promontorio Lilibeo : tanto più che il Clue- 

rio, » quale l’ha visitata, dice ch’ella ha 
pure a tre qualità da Qmero accennate: 
praja rnolli<t,& irrigua , sofum fertile , cor- 
tum con WQdum % fontes limpjdos . ' 

. » « „ i * ; ‘ 

'J- Ove mesti er. non è d'ancora 0 fune. 

II Qouguet dubita , che le ancore prò- 
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imamente -dette presso i Greci non. fossero 
conosciute nerrunen al secolo di ■Omero f 
perchè invece di aynapctt egli sempre usa 
Ìwa < , cui egli interpreta per grosse pietre . 
.lo seguendo J’ opinion più comune- 'io tra- 
dotto ancore, rimettendo ad altri’ l’esame 
delle ragioni del Sig. Gouguet. 

k 

t ^ k f ■* 

iS. Cui Maro?? d ’ £ '•uanteo ec. ' 

Farse dal nome di lui, dice-Mad. Daciet, 

lsmaro fu |>oi 'detta Morene a • 4 ♦- 

% % \ % 

. . a Ir * « * % 1 * * 

I 

ip. » . r > . • • Ed un -cratere j ij ' 

Tutto d* argento, - ■ *- •< <. j 

il cratere era un gran vaso , ove pre- 
paravasi il vino, -e da cui poscia atti- 
gnevasi colle tazze o co 7 biòdfitóri . Ciò 
espresso trovasi distesamente nef XXUI. 
deli 5 Iliade v. «18, ove dicesi, che Achil- 
le tutta la notte dall’ aureo cf arene -atti- 
gnendo il. vino colla razaa a due manichi 
il versava per sterra chiamando V ànima ' di 
Patroclo u . 

' 1 , i « * * 

20. Venti misure *>’ infondeano di' acqua . 
Era oso -comune a que’ tempi, dice il 
Feirhio, di ber il vino annacquato. Qui 
però è un iperbole di Omero per mostrare 
la squisitezza straordinaria di quel vino. 
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' 21 # Di forte ulivo, eh' egli ave a schiantato . 

Tutte le edizioni hanno ìxtapap avea ta- 
gliato ; . ma Eustazio avverte , che ne’ Mss. 
più . corretti leggeasi invece Iottaoìv avea 
schiantato ,. il che meglio conviene alla for- 
za immensa : di Polifemo. 


22* Io quanto di sei piedi è la misura » 

L ’opyvteiy che qui nomina Omero, al di- 
re d’Esichio, corrispondeva all* estensione 
di ambedue le mani opyuia n taip AfÀfo7Ìpotv 
X il P* lf tKTctoif , e secondo Eustazio equiva- 
leva a tre cubiti, secondo Didimo a quat- 
tro , secondo 1 q Screvelio ed altri a sei piedi# 


2 j# E. ben di questo io ti potrei gran copia 
Recar y se alfin di noi fatto pietoso ec. 

11 testo d’ Omero si è : : eoi J” au hotQnv 
qlpovfr t t jji \hina.éLc o'IkaJì inu^aiAc, che let- 
| me f .s te poi di nuovo il por- 

tava per libagione, ,st mosso di me a com- 
passione mi mandassi a casa ; e comunemente 
» 


traducesi : Io te P ho ora portato per presen- 
tartelo, acciocché mosso di me a compassio- 
ne mi rimandi a casa. Ma V av di nuovo 
sarebbe allora, .affatto ozioso. Io credo adun- 
que che il senso: sia : A te .di nuovo ne por- 
terei in dono, sp mosso di me a compassione 
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mi rimandassi , e che ciò sia detto da Ulis- 
se astutamente pet moverlo con questa spe- 
ranza a rilasciarlo. • - .^ T 

» 

- , > •' * ; > 

24.. Questi P acuto palo in mezzo al Pacchio ec« 

. Di tutta questa istoria del Ciclope Vir- 
gilio nel III. deli* Eneide fa recitare un bre- 
ve compendio da Achemenide, cui. finge un; 
de 1 compagni d* Ulisse dimenticato nella grot- 
ta alla partenza degli altri: se non che in-: 
vece del palo ei dice' che ad\ acciecar Poli-- 
femo usarono un dardo: 

Telo lumen ter ebramus acuto . 


: 25. Di folta lana porporina adorni. . 

Omero - dice U&tpìf di color di viola: ma 
osserva La Cerda , che presso i Greci e-ra 
questo sinonimo al -color porporino . £ a 
porpora dei Greci, dice egli,, non era la 
Tiria, detta grana, ma il coccino, che era 
un csiar di viola carico, e come noi dicia- 
ino morato. Quindi il mare è talor chia- 
mato da Omero violaceo, e talora purpu- 
reo; e la lana parimente , cui dice.. qui vio- * 
Iacea, e detta purpurea* in altri luoghi. An- 


che Virgilio al color di porpora ha dato il 
medesimo' significato là dove disse: Vici* 
sublucet purpura nigr<e » . 


» 
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26, Già questi alle tu* fiere ingorde canne 

-j" Essere non dovean misero pasto ec. 

* Dai più questo tratto si traduce piuttosto 
come un rimprovero fatto da Uljsse a Po- 
lifemo per quei che avea divorato, che co- 
me un vanto d 5 Ulisse per quei che gli avea 
ritolto 4 Ma come le parole d' Omero si 
prestan anche a questo secondo senso, che 
rende vie più' piccante' P insulto d? Ulisse, e 
mostra vie meglio la compiacenza, che Ulisse 
naturalmente ‘Sentir doveva * d’ averglieli, a 
così dire, strappati * di bocca,' io ad esso 
più volentieri mi sono attenuto. 

9 » 

27. E la prora fu presso a girne infranta. 

, Omero tanto rin questo luogo, come nel- 
l 5 altro, che viene in. seguito , dice che fi* 
presso cad .esser colpito \Sinicv aKpov l'estre- 
mità del timone . io ritenuto iL timone nel 
secondo luogo, ho creduto più conveniente 
di sostituire in questo la prora. 

V »> . * ! 

- 28. Telemo d y Eurimeo^the fra : i Ciclopi - 
Vate illustre invecchiò . 

Frequenti erano gP Indovini 'fra i Greci; 
e questo passo dimostra come manche fra i 
popoli più selvaggi la credenza agP Indovi- 
ni siasi presto introdotta. 
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2 p. O dal ceruleo din Nume tremendo • 
KvdLvoyjiiTM jfe uno . degli epiteti caratteri- 
stici di Nettuno. Ma j cv'avof da chi pren- 
desi per ceruleo, e da chi per nero. Trat- 
tandosi perù di*' un distintivo, piuttosto 
da prendersi nel primo senso, il quale espri- 
mendo il color dell’acqua marina pur me- 
glio conviensi al Dio del mare, che nel se- 
condo, il quale più * non sarebbe un distin- 
tivo, essendo ne’capeglr il color nero*uno 
de’ più comuni* * > . % . - * . 
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AL LIBRO VI. 



Rima iff Rolla al? isola natante V 
i Sette .sjono le principali, isolei Eolie ^ con 
alcune altre minori, che sono piuttosto sco- 
sli che isole. Anticamente erano chiamate 
Li para , Hi era , Strongyle, Didyme, Hi cesi a, 
Ericusa , e Phtenkusa , e ora si chiamano 
Lipari , Vulcano , Stromboli , Saline, Pana- 
ria, Alicuda , e Telimela. Ulisse n’accenna 
una sola, cioè Lipari , dove Eolo teneva la 
sua residenza. Ei la chiama natane, o per- 
ché tal la credesse , come e rasi detto prima 
dell’isola Deio, o per esprimere, come vuo- 
le Aristarco, i frequenti tremuoti che la 
scotevano , essendo tutta vulcanica. 


2. Polo d'Ippota alberga. 

Fuvvi un Eolo figlio di Elleno e nipote 
di Deucalione, un altro Re de’ Toscani, ed 
un terzo figlio di Giove, e di Acesta o 
Sergesta figlia d’ Ippota troiano . Questi era 
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Re dell’Eolia, e fu detto Re de’ venti , per* 
citò dai fumi di Stromboli, vulcano tuttora 
ardente, predicendo alcun tempo innanzi i 
venti, che soffiare dovevano, parea coman- 
dare a’ venti medesimi, 

f 

\ 

3, ,,»*«• « Essa d'intorno 

Tutto di bronzo ha un infrangibnl muro ec. 

Lipari secondo *la descriàone dell’ Ab. 
Spallanzani ha dintorno un’ immensa sco- 
gliera di lava e vetro, vulcanico, su di cui 
\ fondato il castello • Chi sa che a questo 
non abbia Omero voluto alludere col muro 
di bronzo, e la liscia pietra, che su in al- 
to vi scorre? 

4, Ch' ci tutte in imeneo fra lor congiunse . 

Noi abbiam da Cornelio Nipote, che an- 
che in Atene i matrimoni tra i figli d’uno 
stesso padre eran permessi dalla legge. Per 
tal modo Cimone prese in moglie sua so- 
rella Elpinice : . nam Atheniensibus licet eom 
dem patre natas uxores ducere • Presso i La- 
cedemoni invece eran permessi i matrimoni 
tra i figli di una stessa madre, ma di padre 
diverso. 

5 * E di festoso mormorio risuona . 

N 
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„ In una delle sette isole Eolie chiamata 
Lipari, dice Aristotele nel libro delle Ma* 
caviglie, narrasi che v'ha una tomba, di" 
cui si dicono portentose cose Si as- 

sicura, che vi si oda un rumore di timpa- 
ni, di cembali, e di alte grida A que- 
sta popolare tradizione , fondata probabil- 
mente sul rumore de 1 fuochi sotterranei, ha 
qui forse voluto alludere Omero. 

6. Che Giove a lui diede sui venti impero , 

E a suo tallito ei li discioglie o lega . 

. Giunone nel Lib. L dell' Eneide v. 65 
parlando ad Eolo così incomincia: 

Eole, namque tibi Divum Pater y atque hominum Rex 
Et mulcere dedit fiuftus , & tollere vento • 

7. Poscia di fresco Zefiretto il soffio 
Dolce spirò ec. 

Zefiro è il vento di ponente. Per navi- 
gare da Lipari ad Itaca senza passare Io 
stretto di Messina sarebbe stato ad Ulisse 
più acconcio prima un vento di levante, 
che Io portasse al Capo Lilibeo, poi un 
ponente, che il recasse in Itaca . Omero no- 
mina il solo Zefiro forse perchè questo suol 
essere più regolare , o perchè la maggior 
parte del viaggio con esso compiere si do* 

- veva. 

t * 

r 

» 1 


/ 


Digitized by Gc 


al Libro VI. 291 

8 . Noi ci sedemmo in sulla soglia • 

Il sedersi per terra, come è già accenna- 
to nel Lib. IIL , era il solito atto de’ sup- 
plichevoli. 

« * , 

•; ' . * , - . m ’ 

E a Lestrigoni a alta città di Lama. 

I Lestrigoni abitavano prima in Sicilia a 
Leonzio, ora Lentini, città fra Catania e 
Siracusa. Lamo figlio di Nettuno li condus- 
se in Italia, e fondò loro una nuova città# 
Questa, secondo Cicerone , era nel luogo det- 
to anticamente Forvia , e ora Mola di Gae~ 
ta. Così egli ad Attico Lib. IL epist. JjJy 
Si vero in hanc rnKt'rvùw vcneris AcufTpvyov 'aliti 
Formias dico . Ma PAb. Testa crede per 
varie ragioni, ch’ella debba piuttosto col- 
locarsi a Terracina: i.° perchè Fornita e 
Gaeta a’ tempi d’ Ulisse ancora non esiste- 
vano, essendo s£ate amendue fabbricate dai 
Laconi, che fuggendo le leggi troppo seve* 
re di Licurgo sen vennero in Italia circa 
dugento anni dopo la guerra diTroja: così 
Plinio dice Formi a Laconum opus , e Stra» 
bone assicura, che il nome di Gaeta vien 
da’ Laconi, 1 quali appellarono così quel 
luogo dai seni e dalle cavità naturali, on- 
d’è ripieno , 4 che chiamavansi nel loro 
linguaggio Gajeta . 2*' perchè la situazione 

N 2 
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di Terracina assai meglio corrisponde alPO- 
merica descrizione, che non -quella di For- 
raia, o Mola di Gaeta ; perchè Terraci- 
na ha un'origine certamente anteriore àL 
l’arrivo de’ Greci in Italia, i quali ai dir 
di Strabone altro non fecero che cambiarle 
il nome di Anxur in quello, di Trachina * 
onde venne poi Terracina , e le contrade 
Terracinesi , prima similmente che quivi 
approdassero Greche colonie, erano abitate 
dagli Aurunci, che .secondo Dionigi d’Ali- 
carnasso erano popoli bello studiosi , magni- 
tudine & robore atque aspeSlu multum ferini 
habcntes , a cri tate terribilissimi , tali in som- 
ma a un di presso, quali da Omero descrit* 
ti ci vengono i Lestrigoni. Veggasi intorno 
a ciò il suo opuscolo Sopra ' P antico Vulca^ 
no delle Paludi Pontine , e la lettera al Con- 
te Carli negli Opuscoli scelti di Milano 
Tom. IX. pag. ipo. 

lo. Che il notturno è vicin calle e il diurno. 

Omero dice: Poiché vicini seno /• sentieri 
' della notte e del giorno ; e per questi .comu- 
nemente intendonsi le vie,' che guidavano 
ai pascoli diurni per le pecore, e ai not- 
turni per le vacche e pe’ buoi , cui Omero * 

dice, che i Lestrigoni pascean di .notte* 
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forse per difenderli da* tafani, che in quei 
luoghi sono fra *1 giorno importunissimi . 
Ma quelli, a cui le interpretazioni piti na- 
turali e più semplici troppo sembrano .tri- 
viali, e che per amore di novità cercano il 
maravigiioso nelle stravaganze, hanno inve- 
ce preteso, che Omero abbia qui voluto ac- 
cennare un luogo , dove essendo la notte 
cortissima, un giorno presto succeda all’àt- 
tro, e perciò vicinissime sieno le vie della 
notte e de! giorno : e come ciò non avvie- 
.ne che nella vicinanza de’ cerchi polari .; co- 
sì là hanno posto i Lestrigoni, e fin là han 
fatto» viaggiare il. povero Ulisse a perdervi 
le navi e i compagni : quasiché se la notte 
é colà' brevissima ali’ estate , .non sia- lun- 
ghissima ali’ inverno, e tale da non poter 
certamente per la più parte dell’ anno te- 
'nèrvi- a pascolo il bestiame; e quasi poi 
che, lunga o corta che sia la notte, i sen- 
tieri della’ notte e del giorno non sieno 
sempre egualmente vicini, succedendosi sem- 
pre immediatamente l’uno all’ altra. Ma 
chi ami vedere a lungo tutte le stranezze, 
che si son dette circa ai viaggi d’-Ulisse» 
non ha che a consultare ^Odeporico d’U- 
lisse del -Rudbek* e l’ Atlantide di Platone 
del Bailly. ■ 
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li. Indi salito della rupe in cima ec. 
Così presso Virgilio nel I# .dell’ Eneide 

y. 184 r 4i . . ,;i 

JEueas scqpulum interea conscendit , & omnem 
Prospettata late pelago petit » 


12. D'uomin non si scorge an opre 0 di buoi . 

Vale a dire presso i Lestrigoni non era 
ancora introdotta r agricoltura. 

12. Sol dalla Jerra uscir vedeasi un fumo. 

** 1 , 

Questo fumo crede 1 ’ Ab. Testa, che fos- 
se un fumo vulcanico, come chiari ih quei 
contorni sono gl’ indizi di un antico vulca- 
no, singolarmente nell’ ottima pozzolana, 
e nella lava della montagna di Norma. V. 

Lettere Pontine del medesimo . Lett. Vili, 

0 

<• 

• « * ’ - ' « £- :■ 1 ' -Il J 

14. D' uomini . uccisi , che quai pesci a filze 
Recava»: essi a farne orrido jpaéto . * 

Omero dice ; Infilzandoli, come peschi i por- 
tavano per crudo pasto » V’ha chi intenda 
quell’ infilzarli semplicemente per trafiggerli, 
ammazzarli. Ma Omero ha già detto in- 
nanzi che jgli aveano ammazzati colla graur 
•dine de n $asst ; altronde l’immagine del 
portarseli a casa come filze di pesci è trop^ 
po proporzionata alla gigantesca statura, 0 
alla selvaggia ferocia de’ Lestrigoni ♦ 
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15 . Per cui tutte «’ andar P altre a sfracello. 

Fu detto da alcuni : Se i compagni d’ el- 
lisse rimasero tutti estinti, eccetto quelli 
che erano sulla sua nave, da chi seppe egli 
adunque l’avventura dei tre, che erano stati 
da lui spediti nella città ? E fu risposto da 
altri , che gli sarà stata scoperta da Circe , 
o da Calipso, che come Dee potean saper- 
la. Ma non egli più probabile , che i due, 
cui riuscì di fuggire , si sieno ricoverati 
sulla sua nave, e ch’egli abbia quella no- 
vella da loro intesa ? 

« • - 
*ì 

1 6. ....... e Finché d' Eea 

All ’ isola approdammo . 

E' questa presentemente non un’isola, ma 
una penisola nella Campagna di Roma pres- 
so alle Paludi Pontine , con un promonto- 
rio, che da Circe ha avuto il nome di Mon- 
te Circeo, o Circeio, ora Monte Circello. 
Forse fu isola anticamente , e fors’ anche , 
dice Addison nel suo viaggio d’Italia, tal 
potè facilmente esser creduta da’ Greci na- 
vigatori ingannati dalla sua apparenza, es- 
sendo un’alta montagna unita al continente 
per una stretta lingua di terra lunga di 
moire migliale posta quasi- alla superfìcie 
del mare . 

N 4 
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i 7. U auricbiomata Circe acerba Diva ec. 
Es>a era figlia del Sole, e della Ninfa 
Persa, o Perseide, e sorella d’Eeta Re di 
Coleo. Fu moglie del Re de’ Sarmati, cui 
avvelenò per impadronirsi del regno. Ma 
di là scacciata si ricoverò in Italia, e si 
stabilì a Monte Circello, dove innamorata 
di Pico Re di Laurento, non essendone cor- 
risposta, lo cangiò in pico, 0 picchio. Fu 
essa pure che cangiò Scilla in mostro ma- 
rino , come si dirà in appresso. 

18. Lungo e ben torto n* apprestai vincigtìo* 
Di questo pure Omero ci dà la misura, 
che era di un òpy via, o sei piedi. 

t 

ip* Dissi , e alle voci mie scoperto il capo 
Levar bea tosto • 

. Giaceano col capo avviluppato e coperto 
in attitudine di dolore* Nello stesso atto 
abbiam già veduto giacersi Ulisse, allorché 
i compagni sciolto P otre ue fecero scop-> 
j)iare i venti . * 

* 20 • % . Qui ignoto 

N\è donde Borea o donde P Austro spiri . 
Omero dice : Non sappiamo oVw , 
otu rjdfy che da alcuni, perché si- 
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gnifica oscurità, s’ interpreta : non sappiamo 
dove sia P occaso , nè dove l'aurora. Ma se 
» ciòr fosse , Ornerà non aggiugnerebbe con 
inutile ripetizione: nè dove il sole vada sot- 
terra , nè dove ei sorga . Oltreciò l’inten- 
dimento . d’ Ulisse in questo luogo era di 
Are, che più non sapeano in qual* parte di 
mondo si fossero , e a ciò non bastava l’ in* 
dicar soltanto * l’occidente e l’oriente, ma 
conveniva aggiugnere ancora il settentrione, 
e il mezzodì. Quindi meritamente Strabo- 
ne al Lib. X. afferma, che i quattra punti 
cardinali del cielo ha voluto esprimere Ome- 
ro in quello luogo, e che £>'$or dee inter- 
pretarsi per Settentrione, e vi W pér Mezzo- 
dì » Questo medesimo senso hanno di fatto 
evidentemente quelle due parole nel Libro 
V. , ove Ulisse descrive la posizione geo- 
grafica di Itaca, e dell’ altre isole- a lei vin- 
cine (V* la nota 4. al detto Libro): e 
quanto al Settentrione è noto che presso 
vari popolr, ed anche in alcune parti d’Ita- 
lia esso chiamasi tuttavia mezzanotte * 

*. . \ 

21.* Chiuse in un elmty s y a^itàr le' sorti ~ 

Allo stesso modo presso Virgilio (Alncid* 
V. v. 490 ) : 

• Con} celarti q.:i e (enea sor rem. 

Aceepit galea . ,N 5, , , 


/ 
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2 2. In luogo aperto avLietagaonll^ Mn xeno*, 
Esichio • interpreta- Qui * di-. Attrito iw 
y&pa in lungo elevato** PauKe'ti^Maad. tOacicf * 
«una .co rrt r addi zi one, che i l pa la zzo' d t > C irce 
si chiamasse elevato , /mentre era infuna val- 
le , e tradusse circondato di & occhi • \l?at£V a 
però aiella valle medesima, come, eavvieife 
sovente , esservi un* eminenza*, ove. /il 'palazr 
zo di Circe fosse costrutto Ma poiché 
•jruioyjLnrr^ viene da ^ipt^kemitnìtti .guardare 
intorno , -io ho creduto »di uscire ;da ogni dif- 
ficoltà dicendo in luogo aperto , che egual- 
mente può convenire e :aìl amante e alla valle. 

r/.ij. Mentre vaga £ gran tela -iva :t essendo 
• Nella medesima - 1 occupazione ‘Omero ci 
fra -pur dipinta Calipso ?(V. Eib. 3*5 > ^ 
Virgilio -nel V-ET. . deli* Eneide 5 seguendo 
•Omero, ci rappresenta anch* egli 'Circe al 

medesimo modo : • • 

Proxsma Gitetele raduntur littore :ttrr<e.y 

Diajet trraccessos ubi Solit filia ducos 

A Mt duo vesonat cuntu , 'tetti sque superbis _ 

XJrit adoratala notturna in lumina cedru>n , 

Arguto tenues percurrens pettine 'tela s » 

* 

24. Stemprò nel vin di Pramno • 

11 vin di Pràmno era un vin generoso 
de" contorni di Smirne. 
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25. «..••• Ma possenti 
. Farmachi vi mischiò . 

Omero dice che li mescolò al pane 
Ma poiché in appresso non parla che del 
bere, convien credere che per qui in- 
tendesse in genere alimento, vivanda ; ché 
sembianza appunto di vivanda, e a quei 

tempi assai gradita, avea quel composto. 

* 

26. ......... Tu U letto 

\ 

Non ricusar . 

* Non fari sorpresa Ufì tal consiglio rn boc* 
xa di Mercurio a chi si Trasporterà col pen* 
siero ai costumi di que* tempi, e all’opi- 
nione che avevasi di quel Dio. 

27 . Meli chiamata i dagli Dei ec. 

Varie erbe credeva n si dagli Antichi con- 
trarie agl’ incantesimi . Di qual intenda qui 
Omero non ben convengono gl’lnterpreri; 
e probabilmente egli non ha inteso di indi- 
care niu^erba nota, mu -on’^fba incognita 
■t miracolosa; giacché »;o// -, dice -essere il no- 
me 'con cui la chiamati -gii Dei, e .aggiun- 
ge che non può sterparsi dagli 'uomini . 

28 F avea sgabello a V itili . 

Questa specie di seggio collo sgabello era 

Né*. 


V 
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serbata soltanto alle persone più riguar- 
devoli . 

2 p. JS una di queste a* bei sedili impose 
Candidi lini y indi purpurei drappi 
Sopra vi stese . 

La traduzione letterale si V una di 
queste getto sui sedili vaghe coltri purpuree 
al di sopra y e al di sotto pose sottili len- 
zuoli . Mad. Dacier ha preso i secondi per 
tappeti, e in luogo di porli sotto le coltri 
purpuree, gli ha posti sul pavimento. Ec- 
oo la sua traduzione: U une couvrit les sic - 
ges de beaux tapis de pourpre , & étendit 
sur le plancher d y autres tapis d y une finesse 
admirable d y un travati exquis . Ma 
che ò invece di a/ 7 *, e viene da A 7r, co- 
illunemente s’interpreta per sottili lenzuo- 
la, e queste dalle parole d’Omero' non ri- 
levasi, che fossero stese sul pavimento. 

30. E Circe mi lavò . 

Qui Ulisse non nomina Circe, espressa- 
mente ; ma dal contesto abbastanza si scor- 
ge, che quest’ufficio gli fu prestato da Cir- 
ce medesima' , come già da Calipso nel 

V 4 ♦ « T 

JLi&« i. • 
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31. ben egli cognato a me pur fosse. 

Egli avea per moglie Ctimene sorella di 
Ulisse . 

/ 

« 

J2* . Onde del cieco 

Tel/an Tire si a ec« 

» 

Dicon le favole, che avendo Tiresia ve» 
duro sul monte Citerone vicino a Tebe ac- 
coppiati due draghi maschio e femmina» 
uccise questa, e fu egli pure cangiato iu 
femmina , finché avendo spento anche il 
maschio, ritornò maschio. In una contesa 
che nacque fra Giove e Giunone, quale dei 
. due sessi godesse maggior piacere , egli de- 
cise a favor di Giove, e fu perciò da Giu- 
none acciecato, ma ebbe da Giove in com- 
penso la prevision del futuro. Del suo ac- 
cecamento altri recano per cagione l’aver 
egli veduta Pallade ignuda lavarsi a una 
fontana . 

> 

v * 9 + •» 

33. ha nave guiderà di Borea il soffio . 

Borea secondo i Latini era il vento Gre- 
co , o Nord - Est , e per andare da Monte 
Circello a Miseno e al lago Averne (pres- 
so di cui vedremo nel seguente Libro, che 
da Omero fu posta la casa di Plutone ) il 
piu propizio sarebbe stato il - Maestro ? o 


\ 
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Nord* Ovest, Ma sembra che i Greci per 
Borea generalmente intendessero qualunque 
Tento procedente dalle vicinanze di Tra- 
montana; poiché, nella enumerazione, che 
fa Omero nel Lib. L de’quattro venti dia- 
metralmente opposti^ che assalsero Ulisse, 

« quello di Tramontana dà il nome di Borea. 

« 

Ma poiché giunto /’ OceJn varcando ec. 
Che cosà intenda qui Omero per l’ Ocea- 
no si vedrà alla nòta i. del Life. Vili. 

3$‘ * • • • Iti tua magion l or pingue 
Offrirai steri l Vacca. 

Una vacca sterile fa anche Virgilio offrir 
da 'Enea a Prose r pina < JErieid . Lib. VI. 
v. 251 ) ; e questa vittima , probabilmente 
tra per ispefcial modo destinata alle Ombre, 
te agli Dei dell’Inferno. 

3^‘ • • Hila si mise 

.Bianca, sotti/, leggiadra veste intorno ec. 

# abbigliar Circe alla stessa fog- 

gia, come Calipso nel Lib. I. 

3*7' ,■ E giù dal ietto 

'Piècipitando ec. 

Conviene che il tetto fosse a guisa di ter- 
razzo, come e ora nella pi'u parte delle case 
«1 Napoli . 
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* * » * » 

V • - 4 «* * , f 

' !; ■• . . J . . . Qlli \de* Qimrmrj 
E' la cittade e il .popolo . coperti 
Sempre di -nubi *t di cahgin derisa « 
Furonvi de’ popoli detti Cimmeri, che 
abitavano presso la Palude Meotide sotto 
ui’ un cielo sempre coperto di nebbia ; e ciò 
è bastato ad alcuni per far ^correre Ulisse 
da Monte Circello alla Palude Meotide in 
un giorno, e di là parimente in un giorno 
farlo tornare a Monte Circello. Ma noi ab* 
biamo da Plinio, che Cimmeri pur si chia- 
mavano gli abitatori de’ contorni del lago 
A verno. Parlando egli della Campagna fe^ 
lice, nomina i due laghi Lucrino,, e Aver- 
no, e aggiunge:»^*/* qnem Cimmerium ep- 
pidum quondam . De’ Cimmeri dell’ Averno 
e di Cuma pur fcn menzione Silio Italico, 
Eforo , Pompeo Festo ; nè senza fondamen- 
to è il sospetto dell’ Ab. Testa (loc. cit.), 
^he questo -nome fosse piuttosto appellati- 
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ro che proprio, cioè si desse - generai melme 
a q ue’ popoli, che abitavano sotto d’ un elei 
nebbioso ed oscuro, se pur è vera l’asser- 
zione del Bochart , che Cimmerio .venga 
dalla voce Fenicia cimrir y che significa ne- 
rezza di tenebre. Quanto alla nebbia e alla 

« 

caligine, de’ nostri Cimmeri o questa venia 
dagli stessi laghi Lucrino e A verno, o ve- 
nia da’ fumi , vulcanici * jjiacchè tutto vulca- 
nico è quel paese, e non lungi è la Solfa- 
tara, che fuma pur tuttavia . Che poi il 
Sole mai non vedesse i Cimmeri , o è sem- 
plice iperbole poetica, o allude all* abitare 
che facevan que’ popoli nelle grotte cavate 
nel tufo, di cui molte e profondissime an- 
cor si veggono in quelle’ vicinanze, e spe- 
zialmente presso di Cuma nel luogo detto 
la Grotta della Sibilla* 

‘ 2. Le Vittime prendendo , sulla fossa' 

Io le scannai* *■ . 

Le vittime, come è detto innanzi, .erano 
un nero montone, e una aera pecora* Vir- 
gilio nel Lib* VL delPEneide fa sacrificare * 
prima quattro neri giovenchi, indi una ne- 
ra agnella alla Madre delle Eumenidi, e al- 
la Sorella di. lei, cioè alla Notte -e< alla 

Terra.; e per * ultimo, una vacca sterile, a 
Proserpina . 

j 
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f j, I degli estinti /’ anime dintorno 

Ve>iian ronzando , e madri e giovinétti ec. 

. Virgilio ha imitato questo passo, ma con 
qualche mutazione (&neid. Lib. VI. v. 505): 

Huc ornai s turba ad ripa s effusa ruebat , 

Matres atque viri ^defun&aque corpora vita 
Magna ni mura tìeroum , putti innuptteque piteli <e > 
Impariti que rogis juvenes ante ora parerttum . 
Mostra poi Cicerone di credere nel I. delle 
Tusculane, che Omero in tutto questo li- 
bro non abbia voluto rappresentare che ‘Re- 
vocazione de* morti, la quale era molto in 
uso presso gli antichi; in quella guisa che 
, Warburron è d’avviso, che il Lib. VI. di 
Virgilio non sia che una rappresentazione 
de’ misteri eleusini. 

« 

4. Primo sen venne El penore , che ancora 
Insepolto giacea . 

Così ad Enea presentasi l’insepolto Pali- 
nuro (jEneid, Lib. VI. v. 337 )• Presso gli 
Antichi era opinione, che l’ anime dei de- 
funti passar non potessero il fiume Cocito, 
se i loro corpi non eran prima sepolti. 
Veggasi intorno a ciò nel XXIII. dell’Ilia- 
de quello che ne dice l’ombra di Patroclo 
apparsa in sogno ad Achille. 
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5 . Pria ne venisti a piè, ch'io in agii nave ? 
E ust az io , e Mad. Dacier mostran di ere» 

dere , che Ulisse ciò abbia detto per celia. 
Ma irò quello era luogo da celiare, nò que- 
sto il modo, che sarebbe stato anzi uno 
strazio. Io non veggo al contrario difficol- 
tà, che avesse egli seriamente a stupire di 
trovar là Elpenore nella sua propria figura 
arrivato prima di lui , quando non potea 
concepire , che giunto vi fosse per altro 
modo, se non a piedi. 

% 

6 . Or te per quelli , che da te verranno ec. 
Così Palinuro ad Enea j( Lib. VL v. $63 ) : 

Quod te per coeli jucundum lumen & auras , 

Per genitorem oro , per spem surgentis luti 
Eripe me bis , invitte , malis . 

Nel primo verso Ornerò dice or/St* et/ 
nretptóvTcw per quei che sèH dopo , non pre~ 
senti , il che da alcuni viene interpretato 
pc' tuoi compagni , che hai lasciato addietro . 
Ma più forza doveva aver certamente sul- 
Panimo d’ Ulisse il pregarlo per quelli, che 
nascere da lui dovevano, che pe* suoi com- 
pagni ; e a questo sènso pur si conforma il 
per spem surgentis tuli di Virgilio. 

7 . Onde non forse degli Dei ministro 


t 
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All 5 ira atroce io contro te divenga . 

Come premea agli Antichi d’ ispirar rive? 
renza verso i defunti , così supponevano, 
xhe l’ Ombre loro si vendicassero di chi lor 
facesse oltraggio, o non prestasse i dovuti 
uffici * 

8. Fa che col /’ armi mie , quante pur sono. 
Arso ne venga $ 

Era uso di getta# sul rogo le armi del 
.defunto^ e spesso anche altre cose preziose. 

1 1 * : • > \ . . . * • 

p. ....... . Onde pietosa 

L'età più tarda il caso mio rammenti . 

Ebbe di fatto quel luogo il nome di Ca- 
po Elpenore, sebbene secondo il Bochari 
per altra ragione, che si dirà nella nota 2. 
al Lib. Vili. 

f 

10. Aureo scettro portando. 

Lo scettro -era insegna d’ onore e di di- 
gnità: così scettrati veggiamo nel Lib. IV. 
tutti quelli, che componeano il consiglio 
de’ Feaci ; e tal distintivo ha qui Tiresia per 

la. dignità che godeva su gli altri defunti.. 

. 

4 % 

11. Nè di sale condita usa vivanda. 

Pausania pretende, che Omero abbia qui 
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Voluto esprimere gli Epiroti, che a quei 
tempi, dice egli, eran tuttora selvaggi . Da 
quel che sègue però sembra che già cono- 

» 4 

scessero l’agricoltura’, 'ed è assai maravi- 
glia, che un popolo agricoltore fosse tutta- 
via sì rozzo da non conoscere l’ uso del sale. 

♦ 

12. Il qual ti dica, eh» su l' % omtr fatte 
Tu un ventilabro arrechi . 

Il ventilabro % lo strumento, con cui si 
gettano al vento le biade per separarle dal- 
la pula, e che qualche somiglianza ha col 
Temo. - 

l£. Così fuori del mar lenta la morte ec. 

L’ ttAoV da alcuni si interpreta dal mari, 
e dicon essi, che questo .vaticinio si com- 
piò poscia realmente, perciocché Ulisse fu 
ucciso dal proprio figlio Telegono (avuto 
da Circe), in. occasione che questi sbattu- 
to dalla tempesta in Itaca vi fé* qualche 
guasto, per cui venuti Ulisse e Telemaco a 
discacciarlo , egli con una spina velenosa del 
pesce trigono o tortora marina ferì Ulisse 
senza conoscerlo. Ma se a questo genere di. 
morte Tiresia avesse voluto alludere, pare 
che .non avrebbe aggiunto , che la morte 
Verrà lenta ad ucciderlo consunto da una 
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molle vecchiezza: espressione, la quale in- 
dica piuttosto una morte tranquilla e natu- 
rale, che una morte violenta. 

*' - t 

14 .Qualun questi disse, degli estinti al sangue ec# 

, Questi versi in Omero son preceduti da 
un altro, in cui Tiresia risponder Tacila 
mente io ti diri questa cosa , e te la porri 
in mente: il qual verso io ho ommesso, 
non parendomi necessario, e parendomi in- 
vece, che una risposta asciutta e a manie- 
ra d’ oracolo , dovesse a Tiresia meglio 
adattarsi • ' > 

Ad alcuni pur sembra, che Omero non 
sia qui consentaneo a se stesso; perciocché 
se all 5 anime era necessario bere il sangue * 

per riconoscere Ulisse e parlargli , come 
dunque, essi dicono, Elpenore, e Tiresia 
stesso il conobbero prima di berlo? Ma é 
da notare, che Elpenore essendo tuttora in- 
sepolto, non avea peranche bevuto del fiu- 
me dell’ oblivione, e conservava ancora i 
suoi sentimenti; e quanto a Tiresia Omero 
ha premesso espressamente, che glieli avea 
conservati Proserpina per privilegio negato 

• alle altre anime de’ sepolti. 

• • 1 
p 

15. ........ . Ovver Diana 
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Con mite dardo te assalendo uccise ? 

Già si b detto alla nota 48. dei Lib. I. , 
e alla 6 . del Lib. HI., che le morti im- 
provvise ad Apollo, e a Diana s’attribui- 
vano ; e qui appunto Ulisse chiede alla Ma- 
dre, se sia morta di lunga malattia, o di 
morte subitanea. • 

16. Tre volte intorno a lei stesi le bracciate* 
Nello stesso modo Enea invano tentò 

d' abbracciare Ancbise ( Aineid. Lib. VL 

V. 700). “* * x 

Ter sum conatus collo dare bracbia circuiti y 

Ter frustra comprensa manus effugit imago 
Far levtbus ventis , vèlucrique simillima somfto . 

17. . D' amor 'fu presa 
Pel divino Enipeo ec. 

Due fiumi aveano questo nome , Puno 
nella Tessalia, che calando dal monte Otri 
ricevea PApidano, l'altro nell 5 Elide, che 
nascea da una sorgente vicina alla città di 
Salmone, e si gettava nelPAlfeo. Pare 
che Omero intenda* del primo, che mette 
foce nei mare . 

18. Nella ricca di greggie ampia Jaolco 
Regnava Peli a , e P arenosa Pilo 
L'altro regge a . 
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Jaolco, o Ideo era nella Magnesia parte 
della Tessalia, e di là poi spedì Pelia il 
nipote Giasone nella Colchide cogli Argo- 
nauti alla conquista del vell.o d’ Qrp • Pilo 
secondo Eustazio era città della Messeniar 
nel Peloponneso, ove da.Neleo nacque poi 
Nestore. 

Tra gli altri figli di Tiro e di Creteo, 
Esone fu padre di Giasone, e ringiovanito 
poi da Medea; Ferete è poco noto; Ami- 
cone fu padre di Biante e Melampo, dei 

quali si dirà appresso . 

* 

ip. Figli a d' Asopo Antiopa sor venne . 

Asopo era un fiume della Beozia. -Altri 
fanno Antiopa figlia di Nitteo, e moglie di 
JLico Re dé’Tebani. Giove convertito in 
Satiro la rese incinta, di che accortosi il 
• marito, la imprigionò, e invece di lei me- 
nò Dirce per moglie. Antiopa trovò modo 
di fuggire, e partorì sul monte Citerone 
Anfione e Zeto, che educati da’pastori ven- 
dicarono poi la madre coll’ uccisione di Li- 
eo , e Dirce . 

20. Poscia d' Anfitrion la sposa Alcmena 
Ch' ebbe da Giove il fiero. Ercole invitto . 

Essa era figlia d’Elettrione , e Anfitrione 
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era figlio d’ Alceo, per cui Ercole fa detto 
Alcide , 

21 . ...... E Mégara s* offerse 

figliuola del magnanimo Creonte . 

- Questi fu padre ancor* di Giocasta , di 
cui si< dirà nella nota seguente. 

t 

r 

2 2 . Poi la bella E pi cast a , che pria madre 
Fu d' Edipo, e di lui moglie poi venne ec. 

Epicasta , conosciuta più comunemente 
sotto al nome di Giocasta, fu moglie di 
Lajo Re di Tebe, e madre di Edipo. A veni 
do l’oracolo d’ Apollo predetto, che questi 
avrebbe ucciso suo padre, Lajo il diede ad 
un pastore) perchè l’ammazzasse. Egli il 
lasciò sospeso per li piedi ad un albero, 
dove trovato da Forba pastor di Polibio Re 
di Corinto, fu portato alla Regina Merope,» 
che l’allevò come suo figlio, e dalla gon» 
fiezza de’ piedi il chiamò Edipo (da oiJ^ttf 
esser gonfio , e s piede ) . Cresciuto in età, 
sentendo di non esser figlio di Polibio , partì 
per andar in cerca di suo padre . Arrivato 
nella Focide , mentre in una contesa fra i 
cittadini e i forestieri combatte a favore di 
questi, uccide senza conoscerlo il proprio 
padre, che si era intromesso per terminare 

la 
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la lite. Andato a Tebe sciolse Penimma 
proposto dalla Sfinge, e P uccise, in grazia 
di che fu fatto Re di Tebe, e marito della 
propria madre Giocasta. Ma essendosi poi 
scoperta Porigin sua, Giocasta si appiccò, 
ed egli secondo i Tragici si cavò gli occhi 
per non vedere più il sole, e andò in vo- 
lontario esiglio; il che. però convien dire che 
sia stato aggiunto da’ Tragici, stessi , poiché 
U1 issa dice apertamente , eh’ egli regnava 
tuttora in Tebe. 

2 Del Jaside Anfion figlia minere . 

Ciofe di Anfione figlio di Jaso, diverso 
dall’altro figlio di Gipve e d’ Antiopa no* 
minato più sopra . 

24. Nell' Oycameno Minieo . 

*• Orcomeno era una ricca città fra la Beo- 
zia e la Focide sui fiume Cefiso, e chia- 
masi qui Minieo, perché innanzi vi avean 
regnato i Min;, una colonia de 5 quali andò 
poi a Jolco, di che gli Argonauti anch’ es- 
si furono detti Minj . 

25. Nestore da lei nacque , e Cromio , e V fiero 
Per idi meno . 

Nestore si rese celebre nella guerra di 

O 
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Troja pe’suoi consigli, e dicesi che vivesse’ 
tre età. Cromio fu ucciso da Ercole nella 
battaglia, che i Pilj e i Messenj ebbero 
contro di questo. Periclimeno avea ottenu- 
to dall’ avolo suo Nettuno di poter trasfor- 
marsi in qualunque figura, il che rendealo 
fierissimo e orgogliosissimo, e fu poi ucci- 

•so dallo stesso Nettuno. 

• , • 

• ' ' * 

aó. Premio lei pose a chi del forte Ificlo . 

Le nere vacche ec. 

Neleo, come è detto di sopra, era figlio 
di Tiro figlia di Salmoneo: Ificlo era figlio 
di Filaco figlio di Dejoneo, ch’era fratello 
di Salmoneo. Venian perciò Neleo ed Ifi- 
clo a riuscir secondi cugini . Ora Ificlo avea 
occupati alcuni beni spettanti a Salmoneo, 
fra i quali alcune vacche, che erano pre- 
giatissime, e alle richieste di Neleo ricusa- 
va di renderle . Perciò Neleo promise sua' 
figlia Pero in isposa a chi quelle vacche ri- 
togliesse ad Ificlo. Biante figlio d 5 Amitao- 
ne pregò il suo fratello Melampo.a voler 
pigliare sopra di se quell 5 impresa ; ma dai 
custodi fu questi fatto prigione. Dopo un 
anno Ificlo promise di rilasciarlo, e dargli 
anche le vacche, se gli scoprisse il modo, 
onde potere aver figli, ài cui era privo. 


# 
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Melampo, che era- indovino, fu avvertito 
da un avvoltoio, che a 'ciò era necessario 
V estrarre da certa pianta * un pugnale , che 
FiUco padre d’Ihclo v’avea infisso, e dare 
ad Ificio per dieci giorni a bere nell’ acqua 
la ruggine, che vi si era formata d* attorno. 
Ciò essendo riuscito, Meiampo uscì libero, 
e diede le vacche a Biante , con cui questi 
ottenne Pero, sebben non » senza > contrasto 
di Neleo, che ricusava di -darla,. ma che 
poi vinto dovette cederla. „>:■ > 

* , . . * ' > 
t ' ^ • * 

27. Leda appresso vici' io , che forti figli 
Di Ti ad aro produsse , al duro cesto 
Polluce invitto ,ec. . » * . 

Ocnero stesso negl’ inaile dopo lui Teo« 
crito, e gli altri Poeti dicono che Leda eb* 
be Polluce e Castore non da Tindaro, ma 
da Giove cangiato in cigno. 'Vero £ però 
che furono chiamati sempre Tindaridi \ ma 
in quella guisa che Aloidi furono detti i 

due che seguono. ’ 

/ » * 

. M 1 - 

'28. Due figli in luce diede , : Oto e Efialtev ' 

Benché figli di Nettuno questi furono 
chiamati Aloidi , perchè nati da Ifimedia 
moglie di Aloeo. Sotto un tal nome di essi 
fa menzione Virgilio nel Lib. VI. dell’ E- 
neide: ' O 2 
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Mie (p Aloidas gemino s immani a vidi , 

Corpora , qui manibus magnum rescindere . coeltim 
Ag gre ssi , superi sque Jovem detrudere regnis 

i - 

* ; : . v - - 

.. 2p. Ngw cubiti in largale novi orgle 
Crescean già' in alto.' 

L’orgia si è già detto che corrispondeva 
secondo Eustazio a tre cubiti, e secondo 
Didimo a quattro (V. la nota 22. al Lib. V.). 
Ma da questa proporzione d 1 Omero sembra 
doversi preferire la misura -di Didimo ; poi- 
ché è naturale che V altezza dovesse per Io 
meno essere il quadruplo delia grossezza. 

V. 

50. Sovra V Olimpo POssa si sforzavo ec. 
. Questo Tratto* fu imitato da Virgilio nel 

L delle Georgiche:* L ' ' 

Ter sunt cottati imp onere Pel io Ossam 

Scilicet atque Ossa frondosum involvere Oijmpum . 

Ma egli primieramente attribuisce quest 1 im- 
presa ai Giganti figli della Terra; in secon- 
do luogo fa metter POssa sovra il Pelio* 
e P Olimpo sull 5 Ossa , laddove Omero con 
maggiore accorgimento mette per base P O- 
limpo che il più alto e più grande, poi 
POssa che gli succede, e per ultimo il Pe- 
1 io che l* il più piccolo. Tutti e tre questi 
monti poi separano la Tessaiia dalla Mace- 
donia . 
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31. Fedra pur vidi , e Procri , e di Minosse 
Arianna la vaga inclita figlia . 

Fedra fu anch’ essa, figlia di Minosse, e 
moglie, di Teseo, cut spinse con falsa ac- 
cusa a invocar V ira di Nettuno contro del 
proprio figlio Ippolito y che ricusato avea 
di corrispondere agli incestuosi di lei amori^ 
Procri figlia di Erette© Re d* Atene fu mo- 
glie.' di Cefalo e per gelosia seguendolo 
nascostamente fra i. boschi, appiattatasi ia 
una macchia , fu uccisa da lui medesimo, 
che, la credette una fiera. Arianna figlia di 
Minosse. Re di Creta innamorata di Teseo, 
dopo, avergli dato il filo, onde condurli nel 
labirinto , ed. uccidere il Minotauro, partì 
con lui alla volta d’ Atene; ma secondo ab- 

f 

biam qui da Omero fu per avviso di Bacco 
ritenuta da Diana nell* isola Dia, che vie- 
ne dallo Spondano interpretata per Nasso, 
una delle’ Cictadi nel Mar Egeo 0 Arcipe- 
lago, e* secondo altri fu in Nasso da Teseo 
medesimo abbandonata, e trovata poscia, e 
sposata da Bacco ^ 

» • 

ja. Mera , e Olimene ancor vidi r e P infame 
Esecrata Erifi/e e c#. . » • * * 

Mera figlia di Prero e d’ Aare.a avendo 
come, seguace- di Diana fatto voto di ver- 

. . Oj 
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geniti , e poi violatolo, fu da essa uccisa . 
Climene . figlia di Minia e d’Eurinassa, o 
secondo altri dell’Oceano e di Tetide fu 
moglie dijjiapeto o Merope Re degli Etio- 
pi? ed ebbe. dal Sole il figlio Faetonte. Eri* 
file sorella d’ Adrasto*, e moglie d’Anfiarao, 
essendosi; questi nascosto per non andare al- 
la guerra di Tebe, ove sapea di dover mo- 
rire, lo scoperse* corrotta, da Adrasto col 
presente di un aureo monile . Perciò Anfisrao 
partendo lasciò bordine al .1 figlio Aicmeo* 
ne d 3 ucciderla tosto che udisse, la morte di 
lui , il che, * Alenacene .eseguì l Virgilio- * fa- 
cendo di lei menzione fra le Donne ^vedute 
da Enea giu nell’ Inferno , ricorda ^soltanto 
la morte che. ebbe dal figlio: . r ; '' 

HisPbtdrarrt^ProcPinque Iccts^maestamque Eripfajlen 
Crudeli s nati monterà ntem vulnera cernii > * -Z 



j . Me un anno intero qui tener vi -piaccia 
Lauto congedo intanto ec. » * 

Soverchio spirito d’ avarizia par qui sulle 
prime che Ulisse dia a divedere . Ma accen- 
da .poi tosto , che non tanno» per avarizia 
egli desidera generosi doni * quanto per aver 
più sicura e; migliore • accoglienza * nella Sua 
patria, dove già gli era. stato predetto , che 
forti contrasti lo aspettavano « 
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34. E pria di quelli che ec. 

Cadder per opra di malvagia Donna • 

Ha fatto maraviglia ;ad alcuni, che Ome- 
ro qui usasse il numero del piu, quando 
poi non accenna che Agamennone ; ma non 
hanno avvertito* che egli. descrive ancor la 
morte de’ compagni di Agamennone, che 
per opera di Clitennestra furono con esso 
uccisi ♦ 

35. • •••«,««« Io pur la voce 
Ahi\ di Cassandra , misero ascoltai • 

Cassandra figlia di Priamo era stata da 
Agamennone via condotta da Troja come 

parte delia sua preda . 

» 

• « 

g6. • » « .* Sè' d' infamia , è quante 

Verran dappoi , comunque oneste , asperse • 

Troppo comune è puranche a’ tempi no- 
stri , che V infamia di uno si sparga su tutti 
gli altri, che seco hanno attinenza, comun- 
que sieno innocenti. 

% 

* 

37. Ahi quanto , allor diss ’ /<?, Giove tonante 
Pei femminei consigli aspro d y Atreo 
Odia la schiatta . 

Già la stessa Aerope moglie d 5 Atreo da- 
tasi in preda a Tieste fratello di lui era 

- O 4 
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stata cagione, che Atreo facesse a questo 
mangiare i propri figli Tantalo e Flistene. 
Indi Elena moglie di Menelao figlio d* Atreo 
e fratello di Agamennone , fuggendo con Pa- 
ride avea cagionata la guerra di Troia • Per 
ultimo Clitennestra sorella di Elena avea 
con Egisto ordita la morte di Agamennone* 

38. Qui sopraggiunse del Pclide Achille 
F di Patroclo suo P alma , e del prode 
Antiloco , e d ’* Ajace « . . * * - 

Achille sì celebre nella guerra di. Troia 
era figlio «di Peleo e di Tetide , e nipote di 
Eaco, onde fu chiamato Pelide ed Eacida: 

ei fu ucciso a tradimento da Paride nel ten> 

« 

pio d’ Apollo (V. nota 72. al Lib. I. ). 
Patroclo figlio di Menezio e di Stenele, 
.grande amico L’Achille, ottenute le armi 
di: lui, mentre questi per la contesa con 
Agamennone s’astenea dal combattere, an- 
dò contro Ettore, e ne fu ucciso, e fu poi 
vendicato da Achille colla morte di Ettore* 
Antiloco figlio di Nestore fu anch’ egli uc- 
ciso nella guerra di Troja da Mennoue, 
Di A)ace si dirà appresso* 

3p. #••#... Ma del chiara Figlio 
Or via mi narra* 


s 
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, f Gioì’ di,- Pirro »j cui Achilie ebbe -da Dei- 
da mia figli.adi Licomede Re di Sciro, men- 
tre Tetide,,là il tenea in abito femminile, 
onde non fosse , condotto a Troia . Pirro fu 
detto ancor Neottolemo, cioè' nuovo ' guer- 
riero, perchè assai giovane y e ^solamente 
dopo la morte d’Achille fu da Ulisse, con- 
dotto alla guerra contro i Troiani . 

e ; ':r* / , v.o.. i. . . .* 

. _4P>- ~ì • •% • •; Dei Padre mio-:pur. dimmi 

Cioè di Peleo figlio di Eaco e di Egina, 
il quale partito dall’, isola Egida- coi Mir- 
midoni (cui le favole dicono essere stati 
prima formiche , e per - le preghiere poi 
•d’ Eacovconvertiti in uomini)., si stabilì in 

.Ftia città della Tessalia.;.- •• •-'« ; . ■ - 

* * ’ » % > 
f { ' ‘ ^ . «, 

• . » * \ * * m» * 

V 

41. Io hù da Sciro in cavo abete ai Greci 
Da' be' schinieri addussi . 

E? questo l’ aggiuntocaratteristico, con cui 
Omero- distingue ordinariamente gli Achei, 
ossia ;i; Greci * forse perchè usavano o più 
o meglio degli altri, di munirsi: con questa 
armatura U'-gambe- 

• » » 

* 

+ * * * 

42. r . . • . . Euripilo soltanto v 

Questi era figlio di Astioca sorella di 

Priaano,. e di Teiefo Re. de’ Cetei popoli. 

O ? 
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della Mista * cosi . detn > dal 'ifiàme Cerco , 
presso -cui ‘.abitavano V Priamoì’ per.^&vèHi -ih 
soccorso mandò ; ad Astioca in dono una vi- 
te d’oro,, e promise ad Earipilo Cassandra 
*n moglie :• questi sono i doni delle donne, 
che accenna Ornerò^ •' 


» 3 . 


i f 


1 * 


45. Dopo il di virio IMenrione i t ~ 

Figlio di Titone e dell’ Aurora, che nella 
guerra tli Trojan fu poi deciso da Achille* 

. .*«*• • r 


/V 


• r 

'*> : 4 * 

& % / 


' . 44* ^ asfodelo maestosamente - 

L* anima s ’ avviò » > / 

Omero dice pel prato ? d’asfodelo , e di 
quest’erba, -di cui varie specie» ot^si distin- 
guono da’ Botanici , favoldggiavanò* i Poeti , 
che le ombre si pascessero giu negli elisi . 




45 Ì0/0 tettar discosta 

V alma si stè del Tel amoni o A face . 

Ajace figlio di Telamone fu uno de’ Gre- 
ci piu valorosi che combattessero nella guer- 
ra di-Troja. Dopo la morte d* Achille aven- 
do Tetide recate in mezzo le armi- di lui, 
perchè fosser date al più degno fra i Greci, 
nacque contesa fra Ajace ed Ulisse per aver- 
le , nè volendo i Greci decidere , furono ci- 
tati i prigionieri Troiani a dire quale dei 
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due recato avesse loro maggiori danni ; e 
dicendo questi Ulisse, le armi a lui furon 
date; di che Ajace arrabbiato da se mede- 
simo si uccise', 

46. Nulla et rispose , e dispettoso e fiero 
All ' Èrebo coll ' altre alme n ' andì) » 
Questo dispetto- ritrasse Virgilio in Di- 
done verso -d' Enea (Lib. VL v. 4^p): * 

Jlla solo fixos eculos aversa tenebat , 

Nec magis incepto vultunt . sermone move tur r . 
Quam si dura silex, aut stet Marpesi a cautes , 
Tandem pronpuit sese , atque inimica refugic 
in nemus umbrifierum (sre * 

« 

* % 1 " 

47 * Ql u Minosse di Giove illustre figlio V 
Minosse Re di Creta era figlio di Giove, 
e d'Europa. Fu il primo Legislator dei 
Cretesi, e per la sua giustizia e il suo ri- 
gore fu da' Poeti creato giudice dell'Inferno. 
Virgilio v'aggiunge Radamanto fratello di 
lui, che nel dar le leggi a' Cretesi pur gli 
era stato compagno, dicendo nel Lib. VI. 
al v. 432: 

Qnesitor Minos umani movet : ille silentum 
Conciliumque vocat , vitamque (? crimina discit ; 
e al v. 566: 

C nessi us bete Rbadamantbus babet durissima regna ? 

O 6 
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Castjgatque , auditquc dolor , subigitque fateri 

Qua quis apud sicperos , furto Itetatus inani , ^ 

Dtttuln in seram commi ss j pi acuì a tnortcm • , 

« 

48» I quai dinanzi & fai sedendo , P stando 

Dice an lor dritti . i; 

Ciò ^ tolto dall 5 uso de’ tribunali, dove 4 

gli accusatori, e i difensori stavano in pie- 
di, e gli accusati stavan seduti*. ì 

1 

4pr . * Dopo fai l'immenso \ 

Orion vidi , tuttor le fiere 

Iva agitando ec. ; 

Orione ebbe il nome da 2 por orina , per- 
chè si disse , che viaggiando di conserva 
Giove, Nettuno, e Mercurio*' s’avvennero 
una notte alla casa di un contadino, che 
ricevutili cortesemente un bue loro immolo, 
e chiedendo essi qual* grazia da lor bramas- 
se, rispose che amerebbe d’aver un figlio, 
ma che nfc avea, rìb volea prendersi moglie; 
il perché i tre Dii orinarono nella pelle del 
bue, e fattala sotterrare, ne nacque poscia 
Orione, il qual si rese famoso singolarmen- 
te alla caccia, e fu ucciso da Diana, come 
si £ detto alla nota 47. del Lib. I. Omero . 

il dipinge tuttora occupato a inseguire le ; 

fiere t secando l’ opinione , che 1 morti con- : 

ì 

t 
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servassero le passioni , e le Inclinazioni , che 
avean avuto vivendo 5 il che da Virgilio fu 
espreflo ancora più estesamente (Lib. VI. 

v. 642 ) • 

Pars in grami net s e per cent membra palastrts 
Contendimi ludo , & fulva luZlantur arena f 
Pars pedibus plaudunt eboreas , & carmina dicune ... 
Stant terra defixa basta , passimque soluti 
Per cantpos pascuntur equi : qua grada currunt , 
Arntorumque flit vivis , qua cura nitentes 
Pascere equos 5 eadem sequttur tcllure repostos • 

• 1 

50. Poi l'empio Tizio della Terra figlio* 

E°U era propriamente, come s’è detto 
alla Ilota 20. del Lib. IIL, figlio di Giove, 
e di Elara figlia di Orcomeno Re della Fo- 
cide: ma avendo Giove per timor di Giu- 
none occultato Elara sotto terra, ove po- 
scia partorì Tizio, perciò questi fu detto 
figlio della Terra . Ei fu educato nell’Eubea 
in una grotta, che quei popoli ancora ad- 
ditavano a’ tempi di- Strabone, e chiama- 
vanla Elara dal nome della madre. Avendo 
voluto far forza a Latona fra Panope. e Pi- 
lo o Delfo nella Focide, fu poi ucciso da 
Apollo, e sepolto coll in un campo di no- 
ve jugeri , dal che Pausante erede venuta la 
favola, ch’egli coprisse col suo corpo nove 
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jugeri di terreno. Il supplizio di lui nelPÌn- 
ferno ci fu dipinto àricor da Virgilio ( JEneid * 
Lib. VI. v. 595): 

Nec non & Tttyum Terree omniparentis alummim 
Cernere erat , per tota novem cui jugera corpus 
Porrigitur , rostroque immani; vultur adunco 
Immortale jécur tondens , foecundaque psnis 
Viscera\ rimaturque epulis , habitat que sub alto 
Peftore y nec fibris requie s datur ulla renati s + 

51. Tantalo vidi ancor ec. 

Tantalo figlio di Giove e della Ninfa 
Piote, in un convito offerto agli Dei, per 
far prova della loro divinità, diè loro a 
mangiare il proprio figlio Pelope. Ma es- 
sendosi questi accorti, riuniron le membra 
di Pelope, e il richiamarono invita j e poi- 
ché Cerere rd avea mangiato una spalla, 
gliela fecer d’avorio : indi condanharono 
Tantalo giù nell’ Inferno all’ eterno tormen- 
to della fame e della sete. E' strano che 
Virgilio non faccia di lui menzione. 

V * 

52 * Di Sisifo la pena anco là vidi • 

Sisifo „ figlio di Eolo avendo occupato 
V istmo fra i mari Ionio ed Egeo, detto 
poi l’Istmo di Corinto infestava . P Attica 
co’ suoi latrocini , e schiacciava , secondo 
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Lattahzio, col peso d’ an sasso enorme quel- 
li che gli cadevano nelle man'4 Ei fu po- 
scia ucciso da Teseo, e condannato nell’ In- 
ferno alla pena’ qui descritta da Omero. 
Anche Sisifo da Virgilio nel VI. dell’ Enei- 
de non è ricordato j. e sol un cenno alla 
sfuggita ei ne fa^ nel III. delle Georgiche , 
ove dice (y.’ 37}: b a. > < •• , * • • - 

Ihvidia infelix F urias , amnernque seyerim . . 

■C ocyti metuet*, tortosqtte Ixionis angue* , * 

Immanemque rotar» , & non e xsa per abile saxum . 

« 4 | 

1 a * , 

<3. Lo' f concio sasso rotolava al piano, 

- Omero dice ha-ttc d.v<u$\TS il sasso impudente* 

! . . : : ' « 

• 54 . Ed atra 'polve, pii sorgea dal capo. , 

lo ho. fedelmente seguito il testo, il qua 
dice > mjì » polve , sebben pare che avrebbe 
piuttosto a leggersi Kotirvòt fumo-, poiché ben 
s’ intende come Io sforzo e il sudore potesse _ 
fargli fumare il capo, non già come potes- 
se farne uscire la polve. Nè si può pren- 
der nemmeno per la polve levata di ter- 
ra , poiché Omero direbbe allora, che la 
polve gli sorgea dintorno, o l’involgeva, 
non che gli sorgea dal capo : oltreché non 
si vede che lo spingere un sasso all’ insù 
per. l’erta d’ un ‘ monte, dovesse ;levar„tant» 


Digitized by Google 



• # 


' 328 A N O’T A Z Ì O N I • 

polve da involgerlo tutto* e fargliela' sor- 
ger dai capo. ■ .* 1’ .u < '■ 

- ! - • ' < •• ,T •• ; 

m • ♦ / r 

55 * & Ercole ancor mirai ta diva irnmag ®<, 

• LI immago sòl ec, •’ 

Ercole era figlio di Giove e d’ Alcmena 
moglie d? Anfitrione . Essendo Alcmena vi* 
cina al . parto ( dice Omero nel XIX. dei- 
I 5 Iliade ) Giove annunziò agli ' Dei * • che 
nato sarebbe in quel giorno un che avrebbe 
regnato sópra tutti i suoi vicini. . Giunone 
fattogli dare sopra di ciò il giuramento 
corse a sospendere il parto d’ Alcmena, e 
fé’ nascere invece di sette mesi Euristeo- fi- 
glio di Stenelo, al quale perciò toccò il 
regno. Egli poi ad istigazione di -Giunone 
medesima obbligò Ercole alle piò difficili e 
pericolose imprese, che però tutte ei supe- 
rò , coll’Invitta sua forza. All’ultimo Deja- 
nira vedendosi da Ercole- abbandonata .per 
Jole , mentre egli sacrificava sul monte Oeta 
gli mandò la veste del .Centauro Nesso , 
sperando- con quella dr richiamarlo all’ amos 
suo , come falsamente detto le avea il Cen- 
tauro, che sarebbe avvenuto. Ma Ercole 
invece , appena postala- indosso, da tale sma- 
nia si sentì prèso, che gittossi nell’ ardente 
catasta^ e s’abbruciò.. Fu detto poscia ch’ei 
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fosse stato dagli Dei recato su in cielo , a . 
che Ebe gli fosse quivi stata data per mo- 
glie, al che alludendo Omero fa che Ulisse 
giù nell’Inferno ne vegga solo l’immagine • 

e 

% 

#• 

5 6 Teseo e Piritoo 

Veduto avrei . 

Teseo figlio di Egeo Re d’ Atene, o co- 
me altri vogliono, di Nettuno, fu dopo 
Ercole il più famoso degli antichi Eroi . 
Stretto d’amicizia con Piritoo figlio di Is- 
sione e Re de’ Lapiti , scese con lui nell’ In- 
ferno per rapirne Proserpina -, ma Piritoo 
vi fu morto, e Teseo vi rimase prigione, 
finché ne fu liberato da Ercole. 

57. Non mi spedisse dal profondo Inferno 
Proserpina il Gorgonio orrido capo. 

Le Gorgoni eran tre, Medusa, Stenio, ed 
Euriale : abitavano l’ isole Dorcadi , che al- 
cuni pongono nell’Oceano Atlantico, altri 
nell’ Etiopico . Al capo aveano serpenti in- 
vece di capegli, ed impietrivano chiunque 
le mirasse . Perseo uccise la prima di esse , 
e del teschio di lei si servì per impietrire 
Atlante . 


L 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO Vili. 


I. ^Oichè del fiume Oceano le correnti 
Lasciò la nave , e per P aperto mare 
Giunse alP isola Fea . 

Anche alla fine del precedente Libro Ome- 
ro all’Oceano dà il titolo di fiume. Or so- 
pra a ciò, che propriamente per l’Oceano 
e le sue correnti egli intendesse, varie sono 
state le opinioni degli Interpreti . Cratete , 
secondo Strabone, volea che il' ut*. vìi Oceano 9 
e mare fossero la medesima cosa » 

e pretendea poi chd per le correnti dell’O- 
ceano s’avesse a intendere un golfo, che 
dal tropico del Capricorno si stendesse fino 
al polo meridionale, e che là fossero stati 
da. Omero collocati i Cimmeri e l’ Inferno. 
Molti altri per Oceano han pur inteso l’A- 
tlantico, e hanno asserito , che Ulisse vi fu 
realmente, e fabbricovvi Lisbona, che quin- 
di Ulyssipo detta fu dai Latini . Mad. Da- 
cier sebbene convenga che l’isola Eea deb- 
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ba porsi a Monte Circello , e i Cimmeri 
presso, del Lago A verno, dice, però, che 
Omero per rendere piti maravigliosi i viag- 
gi d’Ui isse ha- fatto - un doppio trasporto 
de 5 Cimmeri prima dalla Colchide nella Cam- 
pagna felice, e poi da questa nell 5 Atlantico 
a 5 confini del mondo, e che siccome in quei 
pendio le correnti dell’Oceano dovean esse- 
re violentissime, così Ulisse al suo -ritorno 
^dovette prima superar queste per arrivare 
-nei mare aperto* e per esso’all- isola' Eea*. 

• Contro il parere di tanti Interpreti chi di- 
resse che Omero per Oceano non ha inte- 
so che un fiume, cui ha supposto vicino ai 
•Cimmeri ed all’ Inferno* potrebbe forse pa- 
rere strano : ma pure assai cose ini fanno 
essere di questOv avviso ^ n<- . '*!‘e 

..In i.<\ luogo quando * Circe v neMLib^ 3 k 
rhe qui è il VL accenna* ad UHbse, igr&rfc 
affatto' e ^spavefìtatissimo di quel: viaggio;, 
il luogo,’ dov’ è la casa di. Plutone,' e di* 
Prosérpina,. dice : Allorché avrai colla nave 
tragittato l\ Oceano , dov' è il Udo molle , * i 
boschi di . Proserpina , e i lunghi pioppi , e gli 
sterili r alci , ferma la nave nel /’ Oceano* di 
profondi vortici , e tu va nell 1 oscura casa di 
Plutone. Or se, per Oceano avesse inteso 
tutto l’Atlantico, come mai avrebbe Ulisse 
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sperato di ritrovar facilmente in quella im- 
mensità il lido molle, e i boschi di Pro- 
serpina ec. ? Nè potea già confortarlo la 
promessa che il sodio .di Borea portato gli 
.avrebbe la nave; poiché egli stesso era quel- 
lo che poi dovea fermarla, e per conse- 
guenza riconoscere il sito dove fermarla. 
Aggiungasi che il lido molle, e i boschi, 
e i lunghi pioppi, e i salci, ben sono adat- 
tati , fi son facili a ritrovarsi alle rive d’ un 
fiume, non alle rive del mare. Di più Cir- 
ce ordina di .approdar colla nave nell’Ocea- 
no &ciSu£ivn di profondi vortici : or l’epiteto 
vorticoso ■ ben pub convenire ad un fiume, 
ma troppo mal converrebbe al Mar Atlarv 
tic©, e spezialmente dove avesse un lido 
molle con pioppi e salci.; e ben può appro- 
darsi' a{le : rive , ci* un fiume ; • benché abbia 
qua e là . de* profondi vortici, reta niuno ap,- 
proderebbe.. mai -alle rive d’un mar vortico- 
so, e molto meno vi fermerebbe la nave.' 

In zs luogo nelLib.-XI. (che qui è il 
VII.) ilJUsse racconta, che partito da Monte 
Circello alla mattinar, arrivò la sera - ai con- 
fini dell’Oceano, dove sono i Cimmeri. Or 
quale stravagante prodigio non sarebbe egli, 
che in un giorno avesse potuto -la nave da 

Monte Circello arrivar nell’ Atlantico , tare- 

\ 
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to più se avesse dovuto attraversarlo per 
giugnere ai confini de’ Cimmeri? Nè var- 
rebbe qui il .trasportare anche l’isola Eea 
nell’ Atlantico, poiché stravagante del pari 
sarebbe ;poi, che Ulisse da questa riparten- 
do, dopo il suo ritorno dai Cimmeri, in-» 
men d’un giorno, come vedremo , arrivasse 
a passar lo stretto di Messina. Aggiungasi 
che qui pure P Oceano ha l’ epiteto galoppo* 
di profonda corrente , che quanto s’adatta 
bene ad un fiume, tanto male s’appicche- 
rebbe al Mar Atlantico . S’ aggiunga anco- 
ra di più, che Ulisse prosegue dicendo, che 
dopo essere approdati, estratte dalla nave 
le vittime, andarono contro la corrente del„ 
/’ Oceano , finché giunsero al luogo indicato da 
Circe. Or se per Oceano s’intende un fiu- 
me la cosa é chiarissima, ma se intendesi 
il Mar Atlantico, chi pub mai concepire 
contro di qual corrente sian essi andati? 

, 5/' La Madre d’ Ulisse al primo vederlo 
gli chiede in che modo sia egli là perve- 
nuto , essendo a’ vivi difficile l’arrivarvi, 
perchè vi sono di mezzo gran fiumi e forti 

correnti , e in prima l'Oceano , che un pedo - 
ne non può tragittare , se non ha una ben 
costrutta nave . Or non é qui manifesto, 
che ella pone l’Oceano tra questi fiumi? 
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Eccome mai aggi ugnerebbe, che V Ocèano 
non pub passarsi a piedi, se' per quello a- 
vesse inteso il Mare -Atlantico ? Che «avreb- 
be detto Ulisse a- così fatto .rilievo di sua 
Madre ? Laddove il dire d’ un fiume, che non 
pub valicarsi a.piedi non ha nulla di stra- 
vagante, perocché molti ne sono, che in 
varj tempi dell’ anno cosi si passano real- 
mente . • ? 

: 4. 0 Nel XX. deli’ Odissea Penelope desi- 
dera che Diana Precida, e che aliar la pro- 
cella per oscure vie la getti nelle foci del 
rifluente Oceano. Or le foci ben apparten- 
gono ad un fiume, che per l’impeto del 
mare pub anche aver quivi il riflusso: ma 
chi ha detto mai le foci del mare? tanto 
pib che il termine vrptycfo usato qui da 
Omero esprime propriamente una bocca, 
per la quale si versa P acqua, *da 3 rfOX CÉ/ * 
versare . 

5. 0 Nel XXIV. della medesima Odissea, 

• quando Mercurio conduce le anime de’ Pro- 
ci all’ Inferno* dicesi, ch’egli andava loro 
innanzi per vie squallide, e che passate le 
correnti dell’ Oceano, e la bianca pietra, e 
le, porte del Soie, e il popolo de’sogni, fu- 
ron tosto nel prato d’asfodelo ec. Or chi 
non vede, che tutte queste cose son poste 
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g da Omero dopo le squallide vie all’ ingresso 
j. del medesimo Inferni? E ciò spiega poi 
perchè sovente egli dica, che . il Sole, o 
, l’Aurora sorge dalle correnti dell’ Oceano* 

, che il Sol tramonta nelle correnti dell 5 Ocea- 

, no, avendo là presso collocate le porte del 

Sole . 

6.° Più espressamente egli mostra , che ri- 
guardava l’Oceano come un fiume, là dove 
dice nel XX* dell’ diade, che al concilio in- 
, rimato da Giove non mancò niuno de’ fiu- 

1 mi, trattone l’Oceano. 

, 7. 0 Piu ancora sulla fine del precedente 

j Libro dell’ Odissea, dove Ulisse uscendo dal- 

2 l’Inferno dice che il flutto della corrente 

} portava la nave pel fiume Oceano . i mpe- 

j rocche come poteva egli più chiaramente 

indicare di riguardarlo qual fiume, che espres- 
, samente caratterizzandolo con questo nome? 

8.° Non contento d’ averlo nominatamen- 
te chiamato fiume alla fine del Libro pre- 
cedente, lo stesso titolo nuovamente ripete 
a! principio di questo, e di più il contrap- 
pone al mare aperto, dicendo: Poiché la 
nave abbandono la corrente del fiume Ocea • 
no , e andò sui flutti del mare di larga stra- 
da al 'P isola Eea\ aggiunto ch’ei sembra 
, quasi aver j)osto a belio -studio, perchè niu- 
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no più dubitasse, ch’ei per Oceano real- 
mente non intendeva il mare, ma un fiume. 

A tutto questo poi grandissimo lume for- 
bisce un tratto dell’ Iliade nel Lib. XXI. 
v. 184 e legg. Ivi egli fa, che Asteropeo 
figlio di Peiegone, a cui era padre il fiume 
Assio, venga a battaglia con Achille dopo 
d* avergli detta l’origin sua. Achille V uc- 
cide, e stando sopra di lui : Giaci cosi , gli 
dice j arduo a te è il contendere coi figli del m 
P oltrepossente Giove , ancorché sii generato 
da un fiume. Tu dicevi d'essere stirpe d' un 
fiume largo- scorrente ; ma io mi glorio d' es- 
ser progenie del gran Giove . Me generò P Et* 
cida Pcleo , che impera a molti Mirmidoni , 
ed Eaco era figlio di Giove . Quanto Giove 
è piU posante dei fiumi che scorrono in mare , 
tanto piU possente è la stirpe di Giove , che 
quella d' un fiume • Poiché tu ben hai qui di- 
nanzi un gran fiume (cioè lo Xanto ) , se 
potesse giovarti ; ma non è permesso il far 
fronte a Giove Saturnio . Quindi a lui non 
P agguaglia nemmeno il Re Acheloo , né la 
gran forza dell' Oceano profondamente scor- 
rente y da cui pure tutti i fiumi , e putto il 
mare , e tutti i fonti , e gii alti pozzi dsri» 
vano . Or ecco qui pure V Oce ano nomina- 
to tra i fiumi, e come profondamente scor- 
rente , 
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reme, e come il più forte di tutti y anche 
di Acheloo, che credevasi il primo fiume 
uscito di terra, e come quello da cui han* 
no -origine tutti gli > altri fiumi, e tutto il 
mare, e tutti i. fonti, e gli. alti pozzi. • s 
La qual cosa per ben intendere convien 
rammentare un’ opinione antichissima adot- 
tata poscia ancor da Platone, che tutte le 


acque avessero ; sotterra una comune sorgen- 
te da: cui scaturissero, alia < quale, opinione 
espressamente volle alludere .Virgilio y ove 
dipinse nel Lih. IV. i delle Georgiche : Ari» 
steoy U- quale dalla Madre Cirene accolto 
60tto alle acque del fiume Peneo , : 


Domum m trans genitrici s , & {tumida regna , 
■ • Speluncisque lacus clausts , lucosque sonantts ■ 


Hat , ér ingenti motu stupefatti** aquarum 

Omnia sub magna labentia fiumi na terra - ■ -?• 

* • 

SpeBakat diversa locis , Vbasimque , Lycumque i : 
Et caput unde altus primum se erumpit Enipeus , 
Unde pater Tyberinus , unde' Àniena fluenta , 

9 • 

Saxosumque sonans Hypanis , Mysusque Caicus 9 ? 

fc 4 

Et gemina auratus taurino cornila vuttu 
Eridanus , quo non alias per p/nguia calta • 

In mare purpureum violentior infiuit amnis. 

Or questa comune sorgente di tutte le acque 
appunto qui 1’ Oceano d* Omero , cui egli 
ha creduto di non potere collocar meglio » 

P 


\ 


I 


* 


i 


va 
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che , presso ai Cimmeri, e al regno sotter- 
raneo di Plutone, e cui dipinge come un 
gran 'fiume » profondamente vorticoso, pro- 
fondamente scorrente ,. che di là -uscendo si 

spande, a formare il mare aperto . 

„ * ' / 

. . r . < 

— - - - » . * » 

-'■'.2, Giunse all'ìsola Eea t dove /* albergo 
. . Ha l'Aurora e le danze , e ove V Sol nasce * 

: Non e si facile * spiegare come Ulisse 
ponga l’ albergo ;dell’ Aurora a Monte Cic* 
cello, che rispetto ai Cimmeri , da cui era 
partito, sì trova anzi a Ponente .. Pigliano 
Alcuni da questo nuova occasione di creder 
re , che Omero abbia supposto . i Cimmeri , 
nell’Oceano Atlantico, 'rispetto a cui Mon- 
te Circello ò certamente aLevante . Ma an- 
che in tal caso troppo impropriamente Ulis- 
se , che - era nativo d’ Itaca , che era stato 
per tanto tempo a Troia, che allor trova- 
vasi ■ a Corfù , parlando agli abitanti di Qot» 
fìi , avrebbe posto così assolutamente il sog- 
giorno dell’ Aurora , e il nascer N del Sole a 
Monte Circello, che rispetto a tutti questi 
luoghi è .di tanto occidentale . Altri pensa- 
no che Ulisse abbia voluto esprimer soltan- 

* * * ^ , | 

to che uscito dal paese della perpetua not- 
te, nuovamente ritornò in parte, ove regna 
l’Aurora ed il Sole; o che ivi abbia posto 
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il loro albergo, perchè dopo il suo ritorno 
dall’Inferno quello far il primo luogo , deh 
ve l’ Aurora ed il Sole nuovamente . gii apn 
parvero .. . Bochart . uri’ altra • spiegazione ne 
trae dalla lingua Fenicia, a cui suol- ricoe- 
rere per dicifrare gli antichi mister; . Il Cai 
po Circeo , dice egli , chiamavasi anticamen- 
te J Elpenore y e ciò da hi l binar , che in Fe- 
nicio significa dove albeggia La. luce mattuti- 
na ; e così da’ Fenici ora stato détto, quel 
Capo, perchè sporgendo (assai in mare egli 
è il primo a ricevere t raggi dell’Aurora e 
del Sole. Or a questa etimologia del Capo 
Elpenore vuol egli che Omero abbia inteso 
d’ alludere col fissare colà l’albergo dell' Au- 
rora, e il nascer del Sole; ma che vestendo 
poi la cosa poeticamente ’ per altro modo , 
abbia finto , che sotto a quel Capo sia stato 
sepolto Elpenore compagno d’ Ulisse , per 
dar a credere, che indi tratto avesse il no- 
me, in quella guisa appunto che Virgilio 
dal nome della nutrice d’Enea deduce quel 
di Gaeta, quantunque realmente derivi da 
tutt’ altro, come s’è detto alla nota p. del 
Lib. VI. 

1 . La tomba alzammo^ una colonnare quivi 
Fu il remo infisso della tomba in cima* 
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o. La-. tomba o tumulo: non era phe un muc- 
chio di terra . A questo soleva aggiugnersv 
una colonna (di cui Omero Fa pur menfcio* 
He nell’XL, e nel XVII. dell* Iliade') colle 
insegne del defunto. Anche presso «Virgilio, 
Enea "a Mise no . 

Imponi t suaquc arma viro , remumque , tubamque. 

1 i«t w » .* . * i I ' 1 ** 


~ 4* . • vi ìu U ' Nume stesso ancora < 

' Il ridurràui mente . c > - . ; - ; * • 

. Il resto d ? Omero < k : «fé Sitf 


«utsV tt 'io ricorderà anche Dio stesso , e 
spesse Volte egli usa in altri simili casi que- 


sto diaV- senza, articolo e nel numero del 
menò. Da cibi alcuni -hanno dedotto che 


Omero /abbia , riconosciuto 1’ unità di Dio, 


e che i questo: Dia unico e- supremo abbia 
egli., voluto., in quei*. luoghi- accennare. Ma 
la" pluralità degli Dei, e il* diverso regno 
de’ tre primari Giove j Nettuno, e Plutone, 
e i concili .che Giove* raduna di tutti gli 
altri, son cose in Omero 'SÌ ripetute, che 
troppo . difficilmente conciliare • si possono 
colla vera : credenza che - egli • avesse d’un 
Dio solo. Nè pub dirpi nemmeno, come da 
altri è stato preteso, che i nomi delle di- 
verse divinità esprimessero presso di lui so- 
lamente i diversi attributi di Giove, poiché 
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troppo spesso queste divinità si veggono in 
contrasto e fra loro e con Giove stesso. Io 
credo adunque r che il Sto'e in questo- e si- 
mili luoghi altro non voglia significare se 
non un Genio, Oi Dio 'tutelare, oppure un 
Pio in generale senza esprimerlo partico- 
larmente . 

5 ......... Alle Sirene t 

Ciugnerai prima lusinghiere appresso . 

• Le,Sirene era n tre figlie del. fiume Ache- 
loo, e della Ninfa Calliope, e chiamavansi 
Partenbpe, Ligia, e Leueosia. Leonzio le 
vuoi figlie di ,Achéloo,,e della Musa Ter- 
sicore , e ne nomina quattro , Agitosi o 
Aglaope, Telciope , Pisno, ed Ilige 0 Ligia. 
Abitavan prima nella Sicilia, presso a Pelo- 
so , indi passarono all’ isola di Capri in fac- 
cia a Napoli .. Non- avendo - potuto sedurre 
Ulisse » dicon je favole che per dispetto si 
precipitarono in. mare,. e di vaghe Ninfe» 
che eran prima» divenner mostri marini col- 
la forma metà di donna, e metà di pesce. 
Degli scogli delle Sirene pur fa menzione 
Virgilio (Lib. V. v. 8Ó4): , 

Jamque adeo scopalo* Sirenum ad ve fin subi bar , ,, 
Difficiles quondam , multorumq-ue ossibut albo! : 
Tura rauca assidu-o longe sale sax». sonabant . - .. 
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•' 6. Chiamatile Urtami A Numi . 

TtKeLttntK dice Omero ; che corrisponde ad 
Étranti. Di tal natura .'furono puf da’ Poeti 
immaginati gli scogli • Cianei , detti altri* 
menti Simplegadi all* imboccatura del Bosfo- 
ro Tracio . Come Omero parla poco dopo 
delle procelle di fuoco, che quivi erano; 
così suppone l’ Ab. Testa nella citata let- 
tera ( Opusc. scelti sulle scienze e sulle arti 
Tom. IX. pag. 190 ) con assai fondamento, 
che fossero isolerte prodotte da vulcani sot- 
tomarini y e ‘-che il moto e - cambiamento 
frequente, che vi cagionavano le. vulcaniche 
eruzioni , abbiano - dato luogo alla denomi- 
nazione d’ Erranti . . 


• 7. . . « . . . Le pavide colombe , 

Che in Chi retati P ambrosia al Padre dove. 
'■ Volendo pur render ragione , perché Orne- 
rò -abbia attribuito questo -ufficio* alle co- 
lombe, dicono alcuni, aver lui crb ; fatto' in 
riconoscenza d’essere staro, mentre era fan- 
ciullo, trovato con nove colombe , che seco 
Scherzavano. Altri vogliono che tnKuas sia 
qui Invece di Trxuafu Pleiadi , e che il per- 
dersi a quelle pietre non altro significhi , se 
itoti il tramontare di quelle' stelle dietro di 
esse.- Ma ammesso ancora quel cambiarne*- 
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to di nome, e quella confusione delle stelle 
cogli uccelli, e quella forzata interpretazio- 
ne del tramontar deile stelle- per 1* involare 
che fan quelle pietre gli uccelli che coli 
passano/ perchè ha egli supposto,- che le 
Pleiadi portino l’ambrosia, a Giove? Noi 
siam tuttora da capo. Ma da. persona ben 
oziosa egli è certamente il voler occuparsi 
a render ragione di tutte le Invenzioni di 
un Poeta. Omero ha finto le colombe por- 
tatrici dell’ambrosia, come altri hanno finto 
l’aquila portatrice del fulmine: e chi non 
chiede ragione di questa seconda finzione * 
non so perchè’ l’abbia a chieder di quella. 

- • 8. Sola da Coito navigando un giorno , 

Cura di tutti t amore , Argo passovvi • 

* La Bave Argo nel suo ritorna da Coleo » 
ove era stata per la conquista del vello 
d’ oro v dicesi che fra gli altri viaggi pur 

' arrivasse nel mai Tirreno. Omero invece 
'di Coleo qui nomina Eeta ,- che là re- 
gnava, e dice che Argo era pre- 

mura di tutti t perchè portava il fiore dei 
Greci Eroi. 

- ' ; v * .j 

* 9. Quindi vedrai due scogli ec; * . 

' è # i 

f * r «a % v » A « 

t 

P* 
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. Questi^ che sono Sciita e Cariddi, da al- 
cuni sono stati confusi coi precedenti, che 
Omero ha chiamato Erranti.- Ma la descri- 
zione , che qui ne fa , abbastanza • dimostra 
ch’ei-gli ha distinti, e che delle due vie 
indicate da Circe 1’ una é presso agli scogli 
Erranti * l’ altra fra Scilla e Cariddi. Ben 
. sembra piuttosto, che due passaggi et sup- 
ponesse anticamente esservi .stati dal Mar 
Ionio, al Mar Tirreno, e viceversa, poiché 
Circe due vie distintamente accennando ne 
lascia ' ad Ulisse la scelta , e. aggiugne che 
dalla . prima non passò che la nave Argo 
per opera di Giunone , e in questo passag- 
gio non nomina punto Scilla e Cariddi : se- 
gno che il passaggio alle -Pietre erranti fat- 
to dalla nave Argo sebben vicino a quel di 

Scilla -i Cariddi, era pérò da esso diverso* 

0 

' O ♦ c ' ‘ 

• * «► 

v la. Inverso Borea aiP Èrebo rivòlta. . , 
Omero dice npot che. altrove (No t* 

4. al Lib. V., e Nor* 20. al Libr VI.) ab- 
biamo già detto significare il Settentrione e 
E di. fatto Scilla è dalla parte dell 5 Italia, 
e più in su verso il Settentrione, e Cariddi 
dalla parte della Sicilia, e più abbasso ver- 
♦ so il Mezzogiórno. /Avendo poi Omero 
collocato l’Èrebo presso al Lago d’ A verno, 


\ 


A 1 'L 1 B R ; 0 Vili; 

questo pure rispetto a Scilla era fra il Set-: 

tentrione e il Ponente # , ; ? 

’ * -, / • ** 

* * * % 

. il# Dodici ha piedi sozzamente informi ec* 

• Scilla era figlia di Forco © Forcine Dio 
del mare, e della Ninfa Cra tea . -Fir amata 
perdutamente da Glauco , il- quale ricorse a 
Circe per ottenere da lei qualche incante- 
simo v ond’ essere da Scilla riamato#. Invece 
innamorpssi Circe di J ai, tua rimanendo es- 
iso costante Hel suo amore; per Scilla, Cir- 
ice ; indispettita di .vedersi posposta infettò 
la fonte 1 , ove Scilla Iavavasi, e con ciò fu 
questa convertita nel mostro , che. qui Ome- 
ro descrive. Virgilio no fa una diversa pit- 
tura ( jEneid . Libv VI.-v. 424) ' t 

jtt Se filata cafcis cokibet spelonca latebris ... -, 
Ora- cxertanteni . & ntves in' sa$a trahtrmm • * 

e * * 

Prima borni ni* faci e* r & p tei era pe ttot e virgo ;• 

* 

Pube t e nus : postrema immani torpore pfsirtx 

Delphi num caudas utero commista luporum . * ^ 

» 

, v *• * 

V a W é i . W B- ' • ^ 

ra. L’altro scoglio è minor sposto e rimpetto, 
E d'uno strale il feriresti *.: . - 
Carìddi ^ sull’ opposta riva, cio^ dalla 
parte della Sicilia , . e quasi di ri ntpetto a 
Seilla^ sebbene un po’ più meridionale, co- 
me s’è detto di sopra. La distanza da Scrii— 

P S 


Ànwot AzioNrr • 
la a Carìddi f secondo 'V Ab. Spallanzani 
ne’ suoi Viaggi alle due Sicilie , ^ di- dodici 
miglia, mol^o maggiore per conseguenza di 
quella che pernia Ornerò . * Ma questi per 
rendere verisrmilr 'le : avventure, che narra 
in quell 5 orribil passaggio, ave a troppo bi- 
sogna à ? avvicinare i due scogli** 


* 1 Sotto cui / 5 acqua ognor C ariddi as sor He* 

* Dfcon le - favole che Cariddi fu* una don- 

ila Voracissima,. la quale* avendo rubato ad 
Ercole certi buoi, secondo alcuni da lui fu 
uccisa, è secondo altri fulminata da Giove^. 
*e cangiata in mostro marinò • La descrizio- 
-ne , che ne- dà Virgilio , * la seguente 

| Mmid* Lib* III. v. 420 ) r - ' ** * ; 

Dextrum Icytìa ìctus , l<evurb impiccata Charybàis 
Qbsidet : atque imo hcraìbti ter gurgite vasto s 

* Sorbet in abruptum fiuBus , tursusque sub aura* 
Erigi r alternos r & sidera ver ber at unda .* 

L’ Ab. Spallanzani perb ne’ suoi viaggi ha 
bensì trovato 1 ar Cariddi un sobboHimento 
di acqua, m* non vi ha trovato- ni .vorti- 
ce,* ni voragine vì •• . ^ • '• 

** *• ** ^ 

14. Delle Sirene alz isela pervenne* * ~ - 
» Ciofc all 5 isola di Capri, come s 5 fe detto 

, 1 * >*« < 

giu sopra . 


ar 
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* 15.: Amici r io lor dice a Y di' altri perigli 

Molte già femmo disastrose prove •- 
Per simil modo Enea, sebben* dopo il pe- 
ricolo,' per rincorare i compagni- lor dice 
(Lib. I. v. 202 )r 

O sodi C ncque enim ignari sumus ante molorum ^ 
O passi gravita a , dabit Deus bis quoque finem 
Vos ér Scolla am r ahi era , penttusque sanantes' 
Accestis scopulos ; vos & Cyclopea saxa 
E Xpert i ? revocate ànimos , mcestumquc ti moretti 
Mittite : fot san & btec olita, meminisse juvabit . 

16. VP inescati ami , e il fil di duro corno 

• 1 Munito la mar gettando. 

Nel- XXIV* dell* Iliade Omero dice, che 
Iride scesp ai fondo dei mare simile a piom- 
bo impòste* ab corno di selvaggio bue , che 
va r portando - morte * crudivori pesci : e a 
questo? proposito dice Mad. Dacier,, che gli 
Antichi per impedire che* i pesci non ro- 
dessero il filo y il coprivano di* corna al di 
•sopra 4 dèlPamo ; e dai ciò crede , essere derU 
arato, che** quando* al corna sostituirono il* 
crine, questo pure seguita a; chiamarsi alfe**; 
aorno* * ! • * ,> 

«-r* 

17* Tosto la lusinghiera isola apparve > 
Ow pascean del Sol le pingui ugnelle ecr». 

P 6 
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Il luogo qtli accennato cfebb Y essere ' ne? 
contorni, ov r e ora b Messina, 

t 

» *• * 

• i8. Fiera ri* assalga subita procella '< 
Di Zefiro o di Noto ’ 

Il primo avrebbe potuto sbatterli sulle 
coste, di Reggio, il secondo ricacciarli tra 
Scilla e Cariddi. - 

p » « * * , 

J , . 

ip. é i . •' • Quei che la cruda Scilla 
Divorati s’ uvea y pur rammentando 
Piansero • • 

Non molto dissimile b* ciò che esprime 
Virgilio nel I. dell 5 Eneide * dopo la tem» 
pesta : 

Postquam èxempt* fames epulis , mensaqut remota, 
Amissos longo socio s sermone requirunt tre. 

* •* » »i % 

* v i • « , i 

20» . » . . i » . Ove h- Ninfe 

Aveana i seggi, e vi tenean lor balli. 
Cosi al ^principio di questo Libro dice 
che l’Aurora nell’isola Fea avea l’albergo 
e le danze, e così pur. altrove- caratterizza 
il soggiorno delle Dee , e -delle Ninfe, fore- 
se per esprimere la loro vita sempre lieta 
e contenta. 


zi 


.» Ed altro 


A L L I S'R.O -VI.II, 

. Vento non sorse mai fuor cb'fuxo c Noto . 

. Il primo, cioè il- Levante era direttamen- 
te contrario; il secondo, cioè il vento di 
Mezzodì li portava entro allo Stretto. , 

• ♦ 

22 .Le man lavando a tutti i Numi offersi ec. 

Era sacro costume il lavarsi le mani in- 
nanzi alle preghiere . 

23 • Del candid' orzo invece , ond'eran privi * 

La farina d’orzo spargevasi sopra le vit- 
time, e da’ Greci chiamavasi ouah: i Latini 
invece usavano il farre,e il dicevano mola, 
O mola salsa . - ' " r 

24. Dell' altre parti ivi imponendo i brani » 

Le cosce vestite di grasso, e coperte di 
piccoli brani delle altre parti della vittima 
si abbruciavano interamente come primizie 
che offerivansi alla Divinità , cui facbvasi 
sacrificio. 


25# .... . Allorché lunge il lido , 

Da no: f uggendo ci si tolte al guardo CC« 
Così Virgilio nel Lib. III. v, 192: 

Pcrtq nani aitimi te nuore Yates ^ noe jani aniplius idi s 
Apparent terree , crelum undique & undique pontili^ 
Tuìtì mlhi ctfruleits supra caput adititi t imber 
No&em h/ememque ferenti inhorruìt nnda tenebri*» 


V 


JJO; ÀNNTOT1 Z lÓNt 
2Ó«. »*-•••.»• Egli dall' aitai 

Piombò nell* acque a palombari som bi anta*. 
Virgilio nei Libi L 'ir. 119 :: 

* . . . . Excutitur r prtnusfue magister 
Voi vi tur in caput . 


\k 


•» 
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; 
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AL LIBRO IX. , 


t. Jl vin serbato a* vecchi . 

Tale è il. proprio significato del ytpxtrtQp 
appartenente ai vecchi , epiteto che poi si h 
trasportato ad esprimere ^geiieralmente cosa 
da regalo r o squisita, come similmente ad 
esprimere qualunque regalo o distintivo di 

onore si è trasportato il yìpttf* 

* * * 

* » • 

2. Un gran.fr ep pie pur anche ed un gran vasoè 
Omero dice A^ra, che sebbene piò’ co* 
illunemente significasse caldaja f si applica- 
va però ancora a più nobili 1 vasi . Così nei , 
Lib; VI. dove l’ancella di Circe versa ac- 
qua alle mani da brocca d’ oro . in un cati- 
no d’argento, questo da Omero è indicato 
col vocabolo* a ifiirtpAf e ‘còsi pure dove Vir* 
vgilio; dice', che Eleno r tra i presenti, che 
fece ad Enea* gli diede' dodan^eos lebetas , ii 
Caro traduce gran vaselli di dodcnejs metal l* 

( JEn. Lib. III. v. 466) 


\ 
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3. Il viri- melato . * 

L’epiteto d’ Omero ^ /* e\t<ppom che sa dt 

mtle, il che può esprimere o solamente vin 
dolce al par del mele, o anche vino misto 
col mele; giacché sappiamo che tal. mistura 

assai piaceva agli antichi . 

« « - - | 

* " » » 

4. * La tazza a doppia 

Ansa parando all y alto a Arste in mano . 

*• Il i J[jL$iXv'*‘t/iKov da Eustazio, e da 
Pietro Vittorio si interpreta per una tazza 
a due fondi, ^dr cui l’uno- serva di base al- 
l’altro y ma piu comunemente si prende per 
un& tazza a due manichi ; e' Ulisse la pre- 
senta qui ad Arete, perchè ella ne he a la 
prima; il che da’ Greci era detto cr poviveiv , 
e da’ Latini con greco vocabolo, fu detto poi 

propinare* x \ ; . 

• • 

„ , » » * * * • 

'•» i il . "> < * -W • . » 

• f* * • f # * » 1 qOl *Ot*Qt ■ « 

jfi? dolci figli ^ ai popoli yc e su tutti « - 
Al Rege Alcinoo ognor pregiata e cara * 

*- Omero dice soltanto: E tu godi in questa 
casa dei figli , dei popolile del Re Alcinoo* 
Espresso a quelf’utltro mddo mi sembrato 
che P augurio -dovesse avere pilr* interesse c 
più forza r 


* * 
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Vi 

6. ...... JP come in campo . , ■; 

Quattro maschi destrieri insiem congiunti ec - 
• ‘ D’ una . eguale similitudine si valse Vir- 
gilio nel descriver la gara navale nel Lib.Vi. 
■v. 144 , se no» che alla .quadriga sostituì 
la biga : ; . t. 

Non tam pnecipipós, hi] ago certami ne camp uni 
Corripuere , ruuntqttc effusi carcere cursus , 

Nec sic immi ssi s auriga undantia lora v 
Cene a ss ere iugis f proni q uc in gerbera pendent . 


b detto alla nota z$ v de)»Vib» h P a 9 11 ? 512 
descrizione , e da quella del porto , che Ulis- 
se trovò nell’isola di rimpetto al. paese -dei 
Ciclopi, Virgilio ha tratto in gran parile 
)a sua del Lib. »I. dell’ Eneide j: \ . - 

Est in secessu longo sinus : insula por^um . , , + 

Efflcit obietta l ater um , qui bus ornnrs ab alto. „ 
Frangitur r inque sinus, scindit sese. undx reduttos m 

< ■' r ’ ' ***'*; ir 4 „ 

tìinc atque bine vasta rupes n gemm:que mtnantur 
Jn coelum s copuli , quorum sub vertice late 

i . . s * i * •- . I* ~ » £ ♦- < . »„* / , W * Jf 

JEquora tuta silent : tum sylvis scena . coruscis i% 
Desuper , borrentique atrum nemus imminet umbra. 
Fronte sub adversa scopulis pendentibus antrum : 
ìntus aqui * dulces , vìvoque sedtlia saxo ^ 
Nympbarum domus : bic fessas non vincula nave* 
DII a tenent r urico non alligai anebora ni orsù . 


7 . Qui del vecchio marin Torcine e il porto. 
Di Forcine, 0 Forco veggasi quel che si 


Annotizioni 

8. E le pecchie- 

li dolce mel vi formano. 

Anche nel II. dell* Iliade Òmero fa uscir 
1* api da una concava pietra » di che il Goti* 
guét argomenta» che a que’ tempi non si 
fosse ancora introdotto l’ uso di allevar que*: 
ati insetti negli alveari artificiali. 

I \ * 

p. 1 Feaci eie pur son di mia schiatta » 

Nattsitoo padre d’ Alcinoo, come è "già 
detto nel Libro III.» era figlia di Nettuno» 
4 di Peribea. 

« 

* > 

10. Gli era per te promesse , e del gran cape 
Confermate col cenno * 

Una promessa di Giove confermata per 
Questo modo era infallibile. Giove stesso 
nel I. dell* Iliade dice a Tetider ,» Perché 
tu sii certa della mia promessa , ti farò cen- 
no col capo: questo è tra gl’immortali il 
Segno più grande» ch’io dar possa; peroc- 
ché quello eh’ io accenno col capo non puV 
esser né revocabile ». né fallace » né senza, 
eftètto . ** • 

11. E che già tutta, n'apparta su Pende? 

Cioè era sì prèsso» che già vedevasi tutt& 

intera. •••'*• 


1 A L "I L I 11 o I X.’ 

12. Onde celar lui stesso . • 

Mad. Dacier accusa d’ errore tutti gl 1 In- 
terpreti, che hanno spiegato V Sfpt t [aiv avrò? 
ayiarror 7 tvgtnr per rendere lui stesso inco- 
gnito , pretendendo che abbia invece -a tra- 
* dursi per renderlo non conoscente , cioè per- 
chè egli non conoscesse la sua patria .'Mà 
sebbene la nebbia producesse in lui anche 
j questo effetto , Omero però dice subito in 

: seguito, che l’oggetto' di Minerva fu dMm- 

pedire, che la moglie, o i cittadini, o gli 
amici noi conoscessero prima ch'egli avesse 
fatto vendetta 'de 1 Proci»' * 

\ 

i^. Anipia dintorno agli òmeri avvolge a 
Splendida veste . 

Il i VTTvjjtr helirnr vien qui tradotto co- 
munemente per doppia veste . Ma acconcia- 
mente osserva Mad. Dacier coll" autorità 
d v Èsichio, che JVarAifp »* <&**•?/*, e 
‘JV ** Tvyjsr %Keuvav o M&irnr dicevano i. Greci 
un mantello , o una veste ampia che rad- 
doppiar si potesse. • 

■è 

14. Che i più fotti vince* col piè veloce . 
• Li velocità nel corso era fra gli antichi 
Greci una delie qualità pii) pregiate . Orne- 
rò dà sempre ad Achille per titolo caratte- 
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ristico l’epiteto nolo xsit. .dal . piè veloce * e 
nei giuochi, pei funerali di Patroclo fa. in 
esso contendere Aiace d’ Oileo,' Antiloco? 
ed Ulisse , e ad. Ulisse ne- dà la vittoria* 
Questi nella ‘Stesso modo ,-avea pur ottenuto 
Penelope, .cui Icario avea ; proposto a quel-, 
lo fra ii.- pretendenti , che fosse riuscita viiv 
citore nel corso» . -,7 • " 

' t 

• ' ✓ 

• * ' , f, 

15 . Poi ver Sidone popolosa in alto 
. ; .! Spiegar le vele, 

Cioò verso la loro patria , essendo Sidone 
una città della Fenicia».' ' ■* ••• 

16 . :ì Ctt entrambi al paro 
Siam nelle frodi esperti ec. 

Da questo tratto il P. Stei lini nel suo 
Saggio de ortu & progress» morum ha preso 
occasione di rilevare come l’astuzia ancor 
frodolenta fosse a que’ tempi. non. sol .ripu- 
tata lecita, .ma. ben 3 neh e pregevole . In tut* 
ta l’ Odissea però y come si ^ già accennato 
fin da principio, Omero non attribuisce ad 
Ulisse, che astuzie e frodi, diro così', offi- 
ciose, e a -.proprio scampo e difesa ,.no» mai 
quelle che malignamente si impiegano.per 
ingannare ingiustamente , e tradire .altrui* : 


1 


S 


Digitized by Google 


• al Libro IX. 357 
17. Sol de' Tea ci t detti tuoi nel .folto ; t 

f * k ». * 

• Po poi mi* furo di gentil conforto f ec. , ’ > 
•°Qtrando Minèrva, pose il segno al luogo, 
dove Ulisse avea lanciato la gran pietra 
(V. Lib.' IV.); di' che, d’essere stato da 
lei guidato nella città de’ Feaci, mostra ora 

*• ^ 1 » « 

ci’ èssersi accorro , sebbene innanzi Omero 
non accenni ch’egli se ri afvvedesse,’.. 


18 . . . Se me cortese 

La predatrice Dea pur serba in vita . 

Per Dea predatrice dee qui intendersi Mi- 
nerva stessa, a cui Omero più volte dà que- 
sto titolo quasi come caratteristico, tanto 
nell’ Iliade, quanto nell’ Odissea, in quella 
nel Lib/ : V. v. 128^ « nelX.'v* 8$%oed in 
-questa nel Lib. XVI. v. 207. Mad. Dacier 
traduce: Si la grande Minerve qui preside 
aux assemblées des peuples , traendo l’etimo- 
logia di &yiKtw da A alt popolo invece di 
trarla da A tot preda . Io ho amato di star 
piuttosto all’ etimologia e spiegazione più 
comunemente adottata. 


» 1 p» Torri dal capo 

1 capei biondi . 

Tali convien dire che fossero- i capelli 
d’ Ulisse naturalmente ; poiché altrimenti 


% 


/ 


£5^ Annotazioni al Libro IX. 
non saprebbesi questo conciliare con quello 
che- Omero dice nel. Lib.- II. ». che Minerva 
glieli avea renduti simili al fior del giacinto» 


Pascon del Corvo . ^ 

. Nome proprio del luogo , che in greco e 

detto Kifttnof ' 


FINE v 


j> e ile. Annota* iom,ì 
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